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Il paese rischia il degrado mo-
rale e il mancato rispetto alle

istituzioni più sacre, minaccia-
te da aggressioni dall’interno di
una maggioranza parlamentare
con tendenze autoritarie. Pur-
troppo permane in strati di opi-
nione pubblica a noi vicini l’in-
clinazione a lasciar perdere il
valore interpersonale delle mi-
gliori tradizioni spirituali e mo-
rali, per inclinare a blande as-
sociazioni di generico democra-
ticismo, in tanta frammentazio-
ne partitica.

Qualche rischio in tale dire-

zione sembra presente pure nei
dibattiti in corso nelle forma-
zioni politiche dell’Ulivo e tra i
loro associati. Anche tra chi ha
raccolto l’annuncio “dalemiano”
in favore di una nuova forma-
zione politica del centrosinistra
– come lista unitaria o come
“partito riformista europeo” e
d’intesa con Romano Prodi – c’è
chi ha ecceduto nel suo entu-
siasmo. Gad Lerner ad esempio,
in un suo recente editoriale sul-
le pagine di Europa, ha intravi-
sto il superamento del rifiuto, da
una parte dei Ds, a fondersi con
altri partiti qualora questi non
aderiscano all’Internazionale so-
cialista. Lerner vede con piace-
re che tale auspicato supera-

mento unitario può rilanciare
la proposta di un partito demo-
cratico, tout court, fatta nella pri-
mavera scorsa da Michele Sal-
vati. 

Senonché, privata dei ri-
chiami ai valori riformisti e plu-
ralisti, la convergenza verso la
grande, e però difficile, forma-
zione politica di centrosinistra
(senza più trattino), potrebbe
incoraggiare l’inesorabile ridu-
zione della politica a “politiche-
se”. Se persino la Chiesa catto-
lica si sta aprendo alla teologia
del pluralismo, non vedo per-
ché politici impegnati nella ri-
cerca del bene comune non pos-
sano invece operare una inte-
grazione unitaria nell’essenzia-

le, riconoscendo, entro il quadro
politico unitario, il pluralismo
con radici nelle tradizioni rifor-
miste. Teniamo presente, in ca-
so contrario, che oggi sacrifica-
re la ricchezza delle tradizioni
migliori può anche danneggia-
re la nostra efficacia nella de-
nuncia degli attentati alla de-
mocrazia e alla Costituzione.

In un suo forte editoriale su
Europa intitolato Berlusconi e
l’indegnità di governare, Leo-
poldo Elia ritiene sbagliato il
«voler mettere tra parentesi e
considerare meritevole ormai
soltanto di silenzio l’attacco al-
la magistratura e ai magistrati
lanciato dal presidente Berlu-
sconi». SEGUE A PAGINA 6

Le dichiarazioni che il premier Berlusco-
ni rilascia a telecamere spente e soprat-

tutto tête-à-tête col giornalista di turno sono
spesso molto preziose, non tanto perché è in
tali occasioni che può fare a meno dell’abito
severo della diplomazia che l’arena pubblica
inevitabilmente impone, ma soprattutto per-
ché è lì che il ragionamento si sgancia dal
contingente e assume la forma della Wel-
tanschauung, della “visione del mondo”. Or-
bene, le dichiarazioni rilasciate in un’inter-
vista dal premier mercoledì sera a Frank
Bruni, firma arguta del New York Times, ci
consegnano un Berlusconi «templare della
liberaldemocrazia di marca anglo-sassone»,
strenuo difensore del dogma numero uno del
vangelo neo-conservatore in politica estera:
la protezione e promozione dell’ideale de-
mocratico, anche con l’uso della forza, su sca-
la globale.

Il presidente del consiglio confessa così,
in questa intervista, di essere un membro a
pieno titolo del club degli irriducibili com-
battenti per la democrazia, capeggiato dal-
l’inconsueto (per nulla mansueto) duo Bush-
Blair e ispirato da un’ ideologia felicemente
guerresca che esalta il più ruvido decisioni-
smo per diffondere a ogni costo il sogno li-
beraldemocratico. Il compito affidato dal
mondo post-bipolare agli “exporters of demo-
cracy and freedom” lascia, secondo il premier,
pochi margini di manovra, soprattutto dopo
l’11 settembre. La globalizzazione dell’insi-
curezza innescata dalla ferita al cuore di
Manhattan, secondo il premier, ha trovato
nella dottrina dell’attacco preventivo di Bu-
sh non solo la prevedibile risposta statuni-
tense al trauma della propria invulnerabilità
perduta, ma un portentoso argine al ripetersi
dell’oltraggio. La strategia della demosfera,
del polo delle democrazie, è intenzional-
mente e sfacciatamente disarmante: tra-
sforma l’asse anglo-americano nell’architra-
ve delle nuove relazioni internazionali, af-
finché esso possa approfittare della sua su-
periorità militare per imporre la democrazia
alle società chiuse; attua l’esportazione del-
la democrazia attraverso un catalogo elabo-
rato di sopraffazioni giuridiche che si risol-
vono nell’annichilimento dell’idea di diritto
internazionale, soprattutto con l’invenzione
della dottrina dell’attacco preventivo, total-
mente irrispettosa dell’altrui sovranità nel no-
me di una presunta superiorità politico-mo-
rale; celebra la supremazia della civiltà occi-
dentale, ovviamente e prontamente respin-
ta con fastidio crescente da un mondo ancora
fortemente plurale e geloso della propria
particolarità.

Le conseguenze? Telluriche. Le identità
spaventate e sotto assedio si difenderanno
accentuando la propria diversità; la crocia-
ta della demosfera contro ogni riluttanza al-
la democrazia porterà al collasso l’idea stes-
sa di convivenza internazionale, perché la
renderà impossibile. Il mondo di domani
sarà molto meno sicuro per la democrazia
perché le democrazie più forti hanno deci-
so di non aspettare, hanno deciso di aver fret-
ta: hanno scelto di ergere un muro alta-
mente discriminatorio tra sé e l’altro. L’ar-
ma politicissima che è l’idea ecumenica di
demosfera polarizzerà lo scontro, non ab-
braccerà il mondo, lo stritolerà in una mor-
sa velenosa.

È scritto. La violazione continua dell’altrui
sovranità con un eccesso di sovranità propria,
in nome della (presunta) moralità superiore
della Santa Alleanza delle democrazie, con-
giuntamente all’uso disinvolto dello jus ad
bellum da parte statunitense, spalancheran-
no le porte all’inferno dell’arbitrio politico e
dell’incertezza del diritto.Il super-interven-
tismo anglo-americano per amor di demo-
crazia, tanto caro al premier Berlusconi, ren-
derà vano ogni tentativo di governance del si-
stema internazionale, ma concreto lo spettro
della guerra civile mondiale.

�� HIC&NUNC

IL PAPA
Fame e povertà sono
una minaccia per la pace
È necessario «coniugare il
bisogno di pace alla necessità
di trovare risposte alla fame».
Lo ha ricordato il Papa
rivolgendosi ai partecipanti
della XXXII Conferenza della
Fao ricevuti ieri in Vaticano.
Wojtyla è tornato a ribadire
che la fine di tante guerre, ma
anche del terrorismo, dipende
in larga misura da come
l’Occidente ricco intende
aiutare il Sud del pianeta. 

AFGHANISTAN
Onu decide l’ampliamento
delle misure di sicurezza
L’assemblea generale delle
Nazioni Unite ha adottato ieri
una risoluzione con quale
appoggia le richieste
presentate da più paesi di
rafforzare la sicurezza e fare
passi in avanti nella
democratizzazione del paese.

IRAN
La protesta degli studenti
per democrazia e libertà
Gli studenti iraniani tornano
in piazza. Domani, in
occasione della Giornata
nazionale dello studente, gli
stessi giovani che all’inizio
dell’estate di quest’anno
avevano occupato le
università di tutto il paese
protesteranno contro il divieto
di celebrare l’anniversario. 

MARTA RUSSO
L’accusa chiede la conferma
delle condanne
È stata aggiornata al 15
dicembre l’udienza in cui la
Cassazione potrebbe decidere
la sorte degli imputati per
l’omicidio della studentessa
Marta Russo. Ieri la Procura
generale della Suprema corte
ha chiesto la conferma delle
condanne per Scattone e
Ferraro.

ACQUA
Minerale al veleno
nuovi casi sospetti
Gli inquirenti che indagano
sugli episodi di bottiglie
avvelenate pensano che si
tratti di una persona sola. Ieri
a Torino si è verificato il primo
caso di acqua imbottigliata
contaminata, che
fortunatamente non è stata
ingerita.

Per un autorevole notista di

via Solferino dare del “bin-

go bongo” agli immigrati è

solo un “accento” xenofobo,

indice di insicurezza. De-

voto-Oli alla mano è xe-

nofoba, dunque, l’intona-

zione, non l’espressione. Non

è il... massimo. Ci aspetta-

vamo di più da chi è abi-

tuato a parlar... franco.

R O B I N

Una lista unitaria... pluralista
Non sacrifichiamo la ricchezza delle nostre tradizioni migliori

LUCA
BELLOCCHIO

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Questa è la ricostruzione. Samarra è a metà strada tra Bagdad e Tikrit, a nord. E

questo (foto Ap) è ciò che rimane di un autocarro di rifornimenti per l’esercito americano, colpito giovedì

in un agguato. La settimana iniziata domenica con 54 iracheni uccisi in una battaglia in campo aperto

s’è chiusa ieri con un attentato nel centro di Bagdad: quattro morti iracheni, un americano. In più

della metà dell’Iraq questo è lo scenario della “ricostruzione”. Non sorprende che Powell voglia rinforzi

e sostegno da chi li ha negati fin qui. Ma perché oggi si dovrebbe andare a Samarra? E a fare che cosa?

8 DIALOGHI

La campagna elettorale che ci aspetta sarà piena
di colpi bassi. Berlusconi ricorrerà a ogni mezzo
per vincerla. Il “partito” di Prodi deve scendere in
campo da subito. Gad Lerner e Massimo Cacciari
anticipano i temi della primavera elettorale.

Ora si muova il “partito” di Prodi

10 CULTURA

Il mondo cinematografico è preoccupato. Il primo
gennaio 2004 entrerà in vigore la riforma del
settore approvata dal governo. Critiche alla filosofia
di fondo della legge, che tende a consolidare le
posizioni già forti, e al reference system.

Cinema italiano, a rischio la creatività

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Manca appena una settimana al Consiglio eu-
ropeo che dovrà decidere la sorte della Co-

stituzione per l’Europa. Ma non c’è molto spazio
per l’ottimismo. Il presidente della Convenzione,
Valery Giscard d’Estaing, che del nuovo Trattato
si sente il “padre”, non ha dubbi: «Meglio stare sen-
za Costituzione – dice – che avere una cattiva Co-
stituzione, cioè una Costituzione mutilata», ag-
giungendo che in mancanza di un accordo di al-
to profilo sarebbe necessario riaprire «una pausa

di riflessione, in cui la società civile, i cittadini, i
giovani europei abbiano l’occasione di esprimere
il loro sostegno al progresso dell’Europa». Ap-
profittando delle elezioni europee. E il governo ita-
liano sembra prendere la palla al balzo. Con ben
altro spirito, però. Se le parole di Giscard sembrano
un ultimo appello disperato, quelle di Berlusconi
e Frattini somigliano alla presa d’atto di un falli-
mento che in fondo non dispiacerebbe troppo. «Se
non ci sarà un buon accordo – dice il premier ita-

liano da Tunisi – non lo chiuderemo e passeremo
la mano alle presidenze che verranno dopo di noi».
E Frattini aggiunge che la presidenza italiana ri-
fiuterà «un compromesso a tutti i costi». Ma co-
sa ha fatto sinora Berlusconi per superare l’impasse
europea? Poco o nulla. Il semestre è stato carat-
terizzato dall’assenza del presidente di turno, che
ha interpretato il suo ruolo da “notaio”. Un notaio
che ora si nasconde dietro i veti di Spagna e Po-
lonia. Europeista a parole. Di fatto euroscettico.

Berlusconi ora mette le mani avanti e dice: o un buon accordo o passiamo la mano 

La presidenza italiana non sembra in grado di andare oltre gli auspici

Costituzione Ue, il notaio
rassegnato al fallimento?

Berlusconi,
il templare
dei neocon

Parlar franco

Chiuso in redazione alle 20,30
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6 CASO CIRIO, GERONZI INDAGATO

UN MINISTRO A RUOTA LIBERA

Bossi attacca Chiesa e volontariato
e ripete le espressioni razziste. Per
la Cdl è un problema «lessicale»

Al presidente di Capitalia viene contestata 
dalla procura di Roma l’ipotesi di reato 
di truffa e concorso in bancarotta preferenziale
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Una rivoluzione silenziosa sta prendendo
piede a Baramati. La piccola città, a 270 km
dalla capitale commerciale dell’India, Bombay,
sta diventando, letteralmente, la terra del latte
grazie alle moderne tecnologie adottate. La
computerizzazione e l’automazione delle
centrali sta permettendo all’India di rientrare
fra i maggiori produttori mondiali.

La terra del latte vicina a Bombay 

Con un ritardo di quasi dieci anni rispetto 
ad altri giornali anche il Daily Mail approda 
su Internet (http://www.dailymail.co.uk/). Il sito
riporterà gli articoli dell’edizione cartacea, ma
anche sondaggi, forum e newsletter curati 
da un team tutto dedicato all’on-line.Il direttore
editoriale, Murdoch McLennan, prevede «un
crescente successo editoriale e commerciale».

Daily Mail finalmente in rete

Una ricerca dell’Univeristy college of London
conferma l’idea per cui l’invecchiamento
colpisce prima i dipendenti dei manager. Lo
studio condotto su 12 mila persone ha
dimostrato come il declino fisico, per i
lavoratori dipendenti, arrivi più rapidamente.
La ricerca rafforza quindi il legame tra reddito
percepito e condizioni di salute.

I dipendenti invecchiano prima

Per la prima volta i viaggiatori statunitensi
possono scoprire non solo quanto spesso, 
ma anche perché i voli di linea sono in ritardo. 
Il dipartimento dei trasporti Usa ha deciso di
inserire questo tipo di dati nel rapporto mensile
sul servizio aereo. Il maltempo continua a
essere la principale causa dei ritardi, seguono le
congestioni del traffico e i problemi di sicurezza.

Ritardi aerei, saranno note le cause

Paesi Baschi,
Cossiga

puntualizza

Gentile Direttore,
è con dolore di democratico, di re-

pubblicano, di antifascista e di autono-
mista, che ho letto sul Suo giornale un
articolo su: “Il vittimismo dei naziona-
listi baschi”, degno di apparire su l’Abc
di Madrid per ispirazione del “franchi-
sta” Josè Maria Aznar.

Data la pretesa del Vostro giornale
di essere un giornale socialista europeo,
conoscendo bene la situazione spa-
gnola e basca, comprendo invece che
l’articolo non può che essere di ispira-
zione e di fonte del Psoe, e cioè del par-
tito socialista spagnolo.

Il Psoe marcia infatti (o meglio ha
fin qui marciato...) fianco a fianco del
Partito popular nella “repressione” an-
tinazionalista, a motivo del suo anti-cle-
ricalismo e del suo anti-comunismo, da-
ta la natura cristiano-democratica o
marxista dei movimenti nazionalisti
baschi: Pnv, Ea, Izquierda Unida e
Herry Batasuna, partito quest’ultimo di-
sciolto anche con i voti del Psoe, già tri-
stemente famoso nei Paesi Baschi per
aver organizzato, quando era al gover-
no in Madrid, il feroce Gal, una orga-
nizzazione militar-poliziesca occulta
che uccideva i presunti terroristi e i lo-
ro familiari, tanto che il Ministro del-
l’Interno, “socialista” e il Segretario Ge-
nerale della Sicurezza pubblica, an-
ch’esso “socialista” dell’epoca, furono poi
condannati e sbattuti giustamente in ga-
lera!

Il Psoe non è nuovo a queste im-
prese. Sostenne infatti nella Spagna
pre-franchista, da “sinistra”!, la dittatu-
ra militare del Generale Primo de Ri-
vera; appoggiò la repressione manu mi-
litari, sotto la guida dell’allora “repub-
blicano” Generale Francisco Franco y
Bahamonde, delle agitazioni dei mi-
natori e dei contadini nelle Asturie,
concorse poi durante la Repubblica sia
al massacro di preti e suore che poi di
anarchici e marxisti del Poum! E anco-
ra prima, quando caduta la monarchia,
fu promulgata la Repubblica, i sociali-
sti del Psoe mandarono le truppe co-
mandate da generali reazionari a scio-
gliere con la forza la Generalitat de Ca-
talunya, risorta anche per opera del
Psc, il partito dei socialisti catalani, che
oggi, guidato dal “nazionalitario cata-
lano” di famiglia cattolica Pasqual Ma-
ragall è per l’autonomia, anche basca.
Come lo era, favorevole alla trattativa,
il socialista catalano Ernest Lluch, uc-
ciso dall’Eta, la cui giovane figlia ritirò
accanto a me il premio della fondazio-
ne basca “Sabino Arana”, conferito al-
la memoria del padre ed a me: “Amico
del Popolo Basco”, tra gli insulti san-
guinosi dei “franchisti” del Partito Po-
pular e dei tristi dirigenti del Psoe nei
Paesi Baschi.

E questo accade quando oggi si ren-
de pubblico che oltre duecentomila fu-
rono le vittime di Franco alla fine della
Guerra Civile, dopo che già erano stati
fucilati laici e preti baschi nazionalisti
e fucilati tra gli altri il cattolico catalano
Carrasco i Formighera, uno dei leader
dell’Unió Democratica de Catalunya, de-
mocratico-cristiana, repubblicana e “ca-
talanista”.

Sembra che ora nel Psoe vi sia qual-
che resipiscenza: pare che anche esso vo-
terà contro le nuove leggi penali fasci-
ste anti-basche del governo Aznar. Gran-
de comunque rimane la responsabilità
del Psoe per la mancata vittoria del Psc
catalanista dell’amico Pasqual Maragall,
per la diffidenza dei democratici catalani
nei confronti del “fratellastro”, centrali-
sta e spagnolista Psoe di Zapatero.

Ma che vergogna!
Francesco Cossiga

Osservazioni precise, quelle del Presi-
dente – che ringraziamo – anche quando
afferma che l’articolo è degno di apparire su
l’Abc di Madrid. In effetti il pezzo non è che
una puntuale rassegna di quanto pubbli-
cato  giovedì dai giornali spagnoli, tra cui
Abc. L’unica imprecisione riguarda Euro-
pa: non “giornale socialista europeo”, ben-
sì giornale ulivista europeo.

Lettera

Strategia della tensione sulle elezioni russe.
Kamikaze cecena sul treno, quaranta morti

NICCOLÒ RINALDI
TBILISI

Striscioni, bandiere, croci, immagini della Ma-
donna, slogan: con questo e altro la gente di

Tbilisi ha sfogato la sua collera contro Shevard-
nazde e la sua nomenclatura di happy few in un
paese afflitto da povertà diffusa. Il capo del Pen-
tagono, Donald Rumsfeld, è arrivato in Georgia
troppo tardi per assistere allo spettacolo, ma an-
che lui sarà stato stupefatto dal modo col quale è
stato cacciato uno dei politici più longevi - il più
inglorioso: dalla piazza non violenta. Chi diven-
ne il leader comunista della Georgia nel 1972 ed
è sopravvissuto a due attentati, ha dovuto mette-
re in conto la rabbia delle tante donne dai capel-
li scuri e raccolti, restate per settimane con una
candela e un cartello in mano a reclamare le sue
dimissioni con la stessa tenacia con la quale de-
vono sfamare la famiglia ogni giorno. Quelle di
Tbilisi sono donne temprate da secoli di inquie-
tudini caucasiche: da qui Medea la barbara scappò
con gli Argonauti dopo aver tradito i suoi; e “geor-
giane” sono le donne in viaggio al seguito dei Ma-
gi raffigurate nei presepi napoletani. 

Nella babele caucasica a ogni passaggio, a ogni
tormento, ci si aggrappa alla storia. Allora si lu-
strano gli ori di famiglia conservati al Museo di
stato, un tesoro pre-cristiano con tanto di guardia
armata di kalashnikov seduta alla cassa dei biglietti,
memoria di quando questa terra era ricca e pa-

drona. Oppure, si sfoggiano i tappeti persiani del-
la collezione del Museo d’arte, segno dell'appar-
tenenza all’Oriente, ai suoi tempi e alla sua este-
tica. Invece, nell'organizzazione della memoria a
Tbilisi (monumenti, toponomastica, musei), nien-
te, nessuno, evoca Stalin. Questo sfrontato silen-
zio si abbatterà anche sul defenestrato Shevard-
nazde? 

L’ombra di Stalin è assente anche dalla raccolta
di fotografie scattate da Robert Capa durante in
suo viaggio in Georgia con John Steinbeck. È un
Caucaso A.D. 1947, un avvio di guerra fredda qua-
si bucolico: immagini di contadini, atleti nello sta-
dio, intellettuali al circolo degli scrittori, e, anco-
ra una volta, di donne che non se ne stanno con
le mani in mano. Oltre che al museo, Tbilisi con-
serva quell’umanità quasi intatta. Se oggi si recasse
allo sterminato mercato presso lo stadio della Di-
namo, Rumsfeld vedrebbe la voglia di vita dalla
quale riparte ora la Georgia. 

Ma, appena fuori Tbilisi, il nuovo governo si
trova in eredità una Georgia in disparte e ta-
gliuzzata in tre pezzi, con le separatiste Abkazia
e Ossezia meridionale di fatto indipendenti e
prospere di contrabbando, i ribelli ceceni che si
rifocillano volentieri da questa parte della frontiera
e altre regioni che non riconoscono nemmeno la
moneta della “capitale”. Un disastro col quale si
convive con disinvoltura altrove impossibile, per-
ché è un dato regionale: l’Armenia e l’Azerbadjan
(e la Russia?) non stanno meglio, alle prese con
altre crisi, altre elezioni truccate, altri territori

contesi. 
Tuttavia Tbilisi resta una città che non asso-

miglia a nessun'altra, a volte assonnata, come nei
vecchi quartieri dalle case di legno con lunghi bal-
coni, a volte sinistra, come nei palazzi dell'era so-
vietica – pietra scura, scalinate, arcate – a tratti am-
biziosa, come nel teatro Paliashvili, policromo, luc-
cicante, tutto una decorazione moresca. 

Ora, nonostante la ripresa della criminalità
politica negli ultimi giorni, prevale il versante am-
bizioso. La presidente ad interim Nino Burdzha-
nadze e il giovane leader dell’opposizione Mikhail
Saakashvili sbandierano la vocazione europea ed
atlantica della Georgia e il riscatto di una società
oppressa da corruzione e nepotismi, incassan-
do la benedizione americana, suggellata dalla
tempestiva visita di Rumsfeld, che appena arri-
vato ha appoggiato solennemente le prossime
elezioni presidenziali e l'integrità del paese. Mo-
sca invece è prudente, s'intrattiene con i sepa-
ratisti (che, a differenza del nuovo governo, ha
incontrato) e lo stesso Putin ha avvertito che She-
vardnazde «non è mai stato un dittatore e che chi
cambia regime con una prova di forza si assu-
me una responsabilità enorme davanti al popo-
lo».

C'è chi vorrebbe l’ex ministro di Gorbaciov in
esilio, ma dopo aver sfoggiato flemma e amarez-
za,  la towering figure (parole dell’onore alle armi
concesso da Powell) resiste tappato in casa con la
famiglia. Anche Saakashvili, candidato di spicco
alle presidenziali che dovrebbero chiudere la tran-

sizione entro un mese, ha cambiato tono. Con la
piazza s’era un po’ lasciato andare: «Nessuno più
di Shevardnazde avrà per il proprio funerale un
corteo più felice... ».  A far baccano restano i se-
paratisti che ignorano il cambio di governo: gli os-
seti insistono che vogliono essere integrati nella
Russia, e anche gli abkazi trattano solo con Mo-
sca. La Georgia è nuova ma non è ancora una. 

Sono debolezze strutturali che tarpano le ali
all’emulazione nei paesi vicini. Si dice che studenti
moldavi, armeni, azeri, ucraini, belorussi adesso
chiedano consigli agli omologhi georgiani sulle
modalità della soffice rivoluzione di Tbilisi. La ca-
duta di Shevardnadze impone a ogni Palazzo
maggiore cautela e uno sguardo più attento sugli
umori, e la fame, della piazza. La impone anche
all’Occidente, anche a Rumsfeld, che in altri tem-
pi sarebbe venuto a fare a Shevardnazde lo stes-
so discorso che oggi rivolge ai nuovi governanti.
Ma la geografia a volte è una condanna, e l’entu-
siasmo di una Georgia che si vuole presto da mem-
bro del Consiglio d’Europa a candidata per l’ade-
sione a Bruxelles, deve farsi strada fra le gole d’o-
gni tipo del Caucaso. Tbilisi è città ricca di verde,
ma con pendici ripide, dure, di difficile accesso.

Così, per ricordare il destino comune di que-
sti popoli c’è anche un concerto dell’Orchestra ar-
mena al Paliashvili. Le signore della buona società
luccicano, la musica classica suonata in Asia par-
la di nostalgia d'Europa. È festa grande, e i sette
bis confermano che non si vuole tornare a casa,
che si vuole ritardare la notte.

In Georgia arriva Rumsfeld, che benedice le elezioni.
La rivoluzione soffice di Tbilisi fa scuola nella regione

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Così si ricomincia. Puntuale quello che si temeva
è arrivato. All’antivigilia delle elezioni legislative

in Russia, il terrorismo ha colpito ancora. Questa vol-
ta non in una città, come era successo l’estate scor-
sa, ma su un treno. Le modalità sono però uguali, una
donna imbottita di esplosivo si è fatta saltare in aria
ieri mattina verso le sette ora italiana: quaranta i mor-
ti e centocinquanta i feriti.

«L’atto criminale commesso oggi è un tentativo
di destabilizzare la situazione del paese alla vigilia del-
le elezioni», ha commentato ieri il presidente Putin.
Il terrorismo ceceno tenta di manipolare le elezioni?
Impossibile, i giochi a Mosca sono già decisi. Per ca-
pire la situazione in Russia basta questo: la settima-
na scorsa, la Novaja Gazeta ha fatto uno scoop, il ti-
tolo era una vera e propria esclusiva. A dieci giorni
dal voto, il solo organo di informazione indipendente,
in Russia, ha pubblicato i risultati delle elezioni le-
gislative. Per il partito del Cremlino, Russia Unita, ave-
va “già” votato il 43% del corpo elettorale. Dunque sul-
la vittoria del partito di Putin non ci sono dubbi. Qua-
li allora gli scopi del terrorismo politico? Con molta
probabilità si vuole ricordare ai russi che la promes-
sa di Putin, in occasione delle presidenziali scorse,
liberare la Russia dalla questione cecena, non è sta-

ta mantenuta. La situazione nel Caucaso è fuori con-
trollo. La forza delle armi e la costrizione della po-
polazione della repubblica ribelle al compromesso po-
litico, finora hanno dato solo frutti avvelenati: i civi-
li sono schiacciati dalla tenaglia della violenza mili-
tare, russa e cecena. Anche i terroristi, come quasi
tutti in Russia, non fanno molto caso alle elezioni di
domenica e nemmeno, come molti affermano, alle
prossime presidenziali di marzo. Così per le presi-
denziali della prossima primavera, il cui risultato è
scontato. Il presidente russo fino al 2008 sarà Vladi-
mir Putin.

I veri obiettivi di queste legislative sono altri. In-
nanzitutto si comincerà a capire, domenica e a mar-
zo prossimo, quali dovranno essere i candidati delle
vere prossime elezioni: le presidenziali del 2008. Per
quanto riguarda lo scrutinio di domani, l’unica cosa
ancora incerta è se i due piccoli partiti liberali, Unio-
ne delle forze di destra e Jabloko, riusciranno a su-
perare la soglia di sbarramento del 5%, indispensa-
bile per poter accedere al parlamento. Nel caso que-
sti due partiti non riuscissero a essere presenti nel-
la Duma per i prossimi quattro anni, il significato po-
litico di questa esclusione sarebbe uno solo. La poli-
tica che il presidente Putin sta svolgendo in senso au-
toritario, e il cui effetto più eclatante è stato l’arresto
del magnate della compagnia petrolifera Yukos, è sta-
ta approvata in toto dagli elettori. Nel caso contrario,
a seconda delle percentuali raggiunte dai due parti-

ti, si potrà parlare di sconfessione da parte dei russi
della politica anti-oligarchi del presidente. Ma non so-
no affatto queste le prospettive per domani. Il prestigio
del presidente è saldo e i suoi attacchi contro i baro-
ni dell’economia hanno riscosso il consenso degli elet-
tori. Eppure, nonostante gli oligarchi siano invisi a
tutta la popolazione, saranno presenti in tutte le for-
ze politiche che partecipano allo scrutinio. Ancora più
bizzarro è che la maggior parte di loro è presente nel-
le fila comuniste, partito che ufficialmente è per la
socializzazione delle ricchezze russe. La confusione
è tale che il partito di estrema destra Rodina, che vuol
direpatria, attacca i comunisti proprio su questo te-
ma con slogan che sono di estrema sinistra.

Indipendentemente da queste bizzarrie, la so-
stanza di quello che sta avvenendo nella federazio-
ne russa è ben riassunta da Nikolaj Petrov del Cen-
tro Carnegie di Mosca. «Il partito che appoggia il pre-
sidente, Unità della Russia, rafforzerà il suo ruolo di
primo partito della Duma – afferma il ricercatore –
così il parlamento perderà la sua funzione naturale
in una repubblica presidenziale, bilanciare l’esecuti-
vo». Anche il politologo Andrei Piontokovskij la pen-
sa allo stesso modo: «la Duma si avvia a diventare un
dipartimento del Cremlino. Non oserà prendere nes-
suna iniziativa né criticare l’operato del presidente,
ma accetterà tutte le leggi che serviranno a Putin per
portare avanti i suoi progetti di liberismo economi-
co e autoritarismo politico». Anche così si può spie-

gare il disinteresse degli elettori verso la competizione
politica. I partiti e il parlamento svolgono già un ruo-
lo secondario che nella prossima legislatura si ac-
centuerà ancora di più. Le prospettive per le forze li-
berali sono allarmanti, mercoledì a Mosca – in una
conferenza stampa indetta dai leader del partito
Unione delle forze di destra – Boriz Nemzov, il più
importante tra i dirigenti di questo partito, ha mes-
so in guardia dal pericolo concreto che la prossima
Duma sia dominata da una maggioranza burocrati-
co-nazionalista.

Quali dunque le prospettive russe alla vigilia del-
le prossime elezioni ammnistrative? È possibile af-
fermare che un certo tipo di transizione sia terminata.
Il sistema politico, l’ordine economico si vanno con-
solidando. Il ruolo internazionale del paese è invece
in via di ridefinizione. Si può pensare al consolida-
mento della democrazia, ma non sono da escludere
tendenze autoritarie, una economia solo oligarchica
e una politica estera nostalgica. A riprova del clima
confuso che si sta creando in Russia da qualche tem-
po, vale la questione posta da un lettore dell’Izvestija
ad Anatolij ubajs, in un forum online del giornale in-
titolato “Fascismo: nuova minaccia per la Russia?!”.
Secondo l’ironia di A.K., «in Russia c’è il fascismo
quando ci sono al potere i russi, mentre se al potere
ci fosse un’altra nazionalità, questa allora sarebbe de-
mocrazia». Non è molto difficile intuire a quale na-
zionalità si stesse riferendo il lettore dell’Izvestija.

RITA CIRESI
TAMPA, FLORIDA

Novembre è stato finora il mese più
letale per le forze della coalizione

in Iraq; novantotto soldati provenienti
da quattro diverse nazioni sono morti.
Mentre novembre lasciava il posto a di-
cembre, i mass media già seppellivano
quel ben più modesto numero, 98, sot-
to il peso di una cifra più grande e lu-
minosa... quella dei 7,2 miliardi di dol-
lari che i negozianti americani hanno in-
cassato nel corso del primo giorno uf-
ficiale di shopping natalizio. Nel corso
dell’importantissimo “Venerdì Nero” i
grandi magazzini e i discount in diffi-
coltà passano, dai conti in rosso, all’at-
tivo (in americano in the black, da cui il
doppio senso di Venerdì “Nero”, ndt).

Sembra che questa frenesia negli ac-
quisti – un salto del 4,8 percento rispetto
al 2002 – debba dimostrare che l’Ame-
rica è sulla strada della ripresa. Ma av-
venturandosi in qualsiasi negozio, in
questo periodo dell'anno, ci si potrebbe
anche spingere a parlare di “follia” per
descrivere la nostra vera condizione.
Ammassati lungo i corridoi centrali del-
la maggior parte dei grandi magazzini
ci sono prodotti che pongono seri in-
terrogativi sulla salute mentale di que-
sta nazione: lampade lava rosso-e-verde,
copribottiglie di champagne in perline,
palle di neve carillon che producono me-
talliche musichette tipo “Santa Claus Is
Coming to Town”, pellicce per cani già do-
tati di pelliccia, “vero cioccolato belga”
fatto a Guelph, in Ontario, e “aceto de-
corativo” (leggi l’etichetta: VIETATA LA
CONSUMAZIONE AGLI ESSERI

UMANI). Mi sembra palese che siamo
una nazione piena di gente con davve-
ro troppo contante da scialacquare in ap-
parecchi terapeutici per il massaggio ai
piedi e termometri digitali senza fili. Al-
lontanandosi dal settore della mercan-
zia natalizia il significato che si coglie dal-
l’insieme diventa ancor più deprimen-
te. Le vetrine dei settori da uomo e da
donna dimostrano che siamo una na-
zione piena di adulti disorientati che non
hanno la più pallida idea di ciò che i pro-
pri cari desiderano.

I commercianti ci vorrebbero far cre-
dere che le donne dovrebbero compra-
re ai propri mariti accessori per auto, at-
trezzi da lavoro, boxer con la scritta “Mr.
Meraviglia” e cravatte decorate con im-
magini di renne rampanti, palle da ba-
seball o trote d'alto mare. Mentre gli uo-
mini non dovranno MAI, MAI com-

prare a quella donna speciale della loro
vita (che sia la nonna o la terza aman-
te) nulla che debba essere collegato a una
presa elettrica. Il regalo dovrà essere bril-
lante, lucido e setato o puzzare oltre-
modo. Dovrà trattarsi di un gioiello, di
lingerie o di un profumo... o il povero
signor banderuola ha chiuso.

Una fetta non indifferente di quei
7,2 miliardi di dollari è stata spesa da
quei consumatori stressati che si fanno
i “regali” da soli. Per quei consumatori
frettolosi che dimenticano dove hanno
infilato la macchina nell’affollato par-
cheggio del centro commerciale, ecco
un Gps. Per quelli che non ricordano do-
ve hanno lasciato le chiavi della mac-
china, ecco il portachiavi che ti chiama
per nome: «Sono quaggiù, cretino!». E
per quelli che hanno dimenticato dove
hanno messo la loro anima... beh, oggi

le cappelle le trovi solo negli aeroporti e
negli ospedali. Marshall Field’s, in cen-
tro a Chicago, è uno degli ultimi gran-
di magazzini in America a offrire ciò che
più vi si avvicina: un reparto libri.

Ah, io lo so perché l'ultima volta che
ci sono stata – era un giorno di agosto,
così bollente che il mio cervello sem-
brava stesse per fondere – ho trascorso
un’ora persa tra quegli scaffali semide-
serti. Lasciate che vi faccia un bel rega-
lo, consigliandovi il libro che ho com-
prato allora. Il titolo? “La guerra è quel-
la forza che ci dà un senso”. L'autore?
Chris Hedges, corrispondente del NY
Times. Il prezzo? Non ricordo. Ma del re-
sto come si può dare un prezzo al san-
gue che era già stato versato prima an-
cora che quest'uomo si sedesse a scri-
vere il suo libro?

(traduzione di stefano pitrelli)

Lo slalom di Santa Claus tra “aceto decorativo” e Mr. Meraviglia
America oggi



Suleiman
non convince
i palestinesi

Si sono conclusi con un nulla di fatto
i colloqui del Cairo tra i gruppi pale-

stinesi del fronte del rifiuto e il capo del-
l’intelligenceegiziana, generale Omar Su-
leiman che, a partire dal vertice di Aqa-
ba, sta tessendo su incarico degli Stati
uniti iniziative di mediazione soprat-
tutto nel turbolento fronte palestinese so-
no andati piuttosto bene. «Hamas, jihad
e il Fronte popolare per la liberazione del-
la Palestina – ha fatto sapere uno dei de-
legati – si oppongono a una tregua (hud-
na) di un anno perché credono che Israe-
le non offra niente in cambio e non ab-
bia intenzione di farlo».

In precedenza Hamas aveva fatto sa-
pere di essere disponibile ad una tregua
solo negli attacchi ai civili, non ad un più
ampio cessate il fuoco e quindi non al-
la tregua di un anno. 

Le trattative, al termine della matti-
nata, erano state interrotte per la pre-
ghiera del venerdì. Gli israeliani, anche
se mostrano il consueto scetticismo det-
tato dall’esperienza – scrive il New York
Times – sembrano convinti che alla fine
qualcosa di concreto verrà fuori, maga-
ri verà anche sottoscritto qualcosa. Og-
gi arriva il premier Abu Ala – che ieri era
ad Amman – e se vedrà dei risultati pre-
sentabili si incontrerà con Ariel Sha-
ron. Sembra che il generale Suleiman lu-
nedì si recherà a Washington per riferi-
re sull’esito delle trattative e successiva-
mente, forse anche in Israele: lo avreb-
be annunciato lui stesso ai delegati pri-
ma dell’interruzione della seduta, un
annuncio che va letto come un segnale
positivo.

Sul fronte mediorientale lo scena-
rio è davvero in rapido movimento:
mentre la diplomazia egiziana lavora
per una tregua da raggiungere entro og-
gi, Colin Powell si è incontrato con Yos-
si Beilin e Abed Rabbo, i promotori del-
la cosiddetta Iniziativa di Ginevra. L’al-
tro ieri, dopo l’irritazione del governo
israeliano, era stato lo stesso presi-
dente Bush a “benedire” la decisione
del suo segretario di stato: «Penso che
sia produttivo», aveva detto. Un se-
gnale chiaro al governo israeliano che
corre ai ripari, cercando di confermar-
si come l’unico in grado di gestire il pro-
cesso di pace, quella road map molto va-
ga che si limita a stabilire solo le pre-
messe di ulteriori negoziati per arriva-
re ad uno stato palestinese, mentre l’I-
niziativa di Ginevra offre soluzioni a
tutti i problemi più spinosi.

I sondaggi dicono che la popolarità
di Sharon è ai minimi da quando in feb-
braio si è insediato per il suo secondo
mandato; ma gli stessi sondaggi dicono
anche che l’Iniziativa non ha galvanizzato
l’opinione pubblica israeliana (i favore-
voli non raggiungono il 30%). Ma la pa-
ce non si raggiunge senza sacrifici. (f. c.)
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E’stato quando ha preso il mi-
crofono sua altezza il principe

Turki al Faisal, che in sala è sceso il
silenzio. E’ stato quando l’ambascia-
tore saudita a Londra ha cominciato
un harakiri senza precedenti, che i
150 delegati riuniti al Phoenicia In-
tercontinental hanno compreso che i
regnanti sauditi, almeno quelli pre-
senti, facevano sul serio. «Il nostro fal-
limento è stato colossale – è stato l’e-
sordio del principe – la crisi del mon-
do arabo è solo colpa nostra, e di nes-
sun altro. E’ tempo che facciamo au-
tocritica, spero solo che le nuove ge-
nerazioni sappiano fare meglio».

Silenzio e sbigottimento in sala.
Quando mai si è sentito un Saud par-
lare così?

La pubblica ammenda del figlio
dell’ex re Faisal, nonché ex direttore
per 25 anni dei servizi segreti saudi-
ti, è avvenuta durante un convegno
sulla condizione del mondo arabo, or-
ganizzato dall’Arab Thought Foun-
dation, organizzazione non governa-
tiva fondata lo scorso anno dal fratel-
lo di Turki, il principe Khaled al Fai-
sal, per «promuovere i valori e i prin-
cipi arabi».

I maligni avevano già spiegato
che trattavasi di gigantesco esercizio
di pubbliche reazioni per dimostrare
all’Occidente che gli arabi non sono
solo terroristi col Corano in mano.
Solo che le cose sono andate diversa-
mente. Più che un convegno, la tre
giorni libanese si è rivelata una ine-
dita seduta psicoanalitica collettiva,
cui hanno partecipato politici, intel-
lettuali, sceicchi, donne con le calze
a rete e signore velate, e persino il se-
gretario della Lega araba, Amr Mous-
sa.

Autocritica di gruppo
Si sono visti ex ministri dell’infor-
mazione di Damasco parlare di li-
bertà d’espressione e sceicchi saudi-
ti caldeggiare il rispetto per tutte le re-
ligioni; studentesse velate chiedere a
un ex ministro della cultura giordano
«ma perché non si insegna l’anatomia
del sistema riproduttivo nelle scuo-
le?»; intellettuali autodenunciarsi
(«Molti di noi fanno parte delle dit-
tature che qui facciamo finta di com-
battere»); maestre attempate denun-
ciare tabù «come il collegamento tra
la nostra cultura e il terrorismo sui-
cida che tanto sangue sta spargendo
in tutto il mondo».

Si è assistito, soprattutto, a un
mea culpa, trasmesso in diretta dalla

mettere che il problema è politico:
«Parliamo di un mercato arabo uni-
co da prima che lo facessero gli eu-
ropei: ma non siamo riusciti a met-
terci d’accordo»

La democrazia secondo Turki
Turki Al Faisal, uno che solo qualche
mese fa in un’intervista alla Bbc ave-
va detto che «la democrazia nega la so-
vranità di Dio», uno che a Washing-
ton giudicano vicino a Osama bin La-
den, che incontrò più volte negli an-
ni Ottanta e forse anche Novanta, si
è chiesto ad alta voce: «Che cos’è la de-
mocrazia? E’ un metodo, non è un
obiettivo. L’obiettivo è avere società
prospere e sviluppate. In Arabia sau-
dita noi ovviamente non ce l’abbiamo.
E il modello occidentale è controver-
so. E’ democrazia quella che permet-
te a George Bush di essere eletto con
una minoranza del voto popolare?
Mi hanno spiegato di sì, perché que-
ste sono le regole scritte dai padri
fondatori degli Stati Uniti. In Gran
Bretagna è democrazia avere una Ca-
mera dei Lord che viene nominata,
che nessuno ha eletto? Mi hanno
spiegato di sì, perché questo è il me-
todo che i britannici si sono dati. Al-
la fine mi sono detto che il problema
più grande per il mondo arabo, dal
tempo dei primi stati islamici alla
Mecca e a Medina, è che gli ulema
non si sono mai posti il problema di
sviluppare un meccanismo, un me-
todo che desse al popolo il potere di
approvare il capo. Dobbiamo farlo
noi, oggi. Dobbiamo cercare di capi-
re in che modo i nostri leader posso-
no essere scelti, come facciamo ad
avere pesi e contrappesi, come co-
struire delle istituzioni trasparenti.
Sarà inevitabile, alla fine, una sepa-
razione dei poteri tra l’esecutivo, il le-
gislativo e il giudiziario».

In sala, qualcuno accenna un ap-
plauso. Uno sceicco saudita seduto in
prima fila a fianco all’altro principe,
Khaled, guarda il pavimento. L’invia-
to di Arafat, Ahmad Ibrahim, si alza
per fare una domanda, ma cambia di-
scorso: «Vogliamo una nazione, una
voce, una posizione unita, una cul-
tura, un Corano, per combattere i
massacri dei sionisti e trionfare sul-
l’imperialismo!». Ma questo tipo di ar-
gomenti, uditi tante volte in tanti con-
vegni dopo tante sconfitte, oggi a Bei-
rut non attecchisce.

Ci aveva già provato qualche ora
prima il presidente del parlamento li-
banese, Nabih Berri, quando aveva
tuonato contro «i nemici della nazio-
ne araba, quelli che hanno scelto di
combattere una guerra contro la no-
stra civiltà, accusandoci di terrorismo
e facendo il gioco dei sionisti!», ma po-
chi gli avevano dato corda. L’ora è
grave e i più sembrano esserne co-
scienti. A Riyadh, per la prima volta
si parla di elezioni entro l’anno pros-
simo. Al Cairo, Hosny Mubarak è co-
stretto a digerire critiche affilate con-
tro il suo regime ultraventennale. A
Damasco, il presidente Bashar Al As-
sad concede interviste ai giornali ame-
ricani supplicando Washington di ria-
nimare i defunti negoziati con Israe-
le. Ad Amman, re Abdullah ha appe-
na promesso una rivoluzione bianca,
insediando al governo professori e at-
tivisti per i diritti umani.

Chi ha più voglia di sentire slogan
nazionalisti e antisionisti e anti-im-
perialisti? Chi ha più la forza di cre-
dere a proclami che hanno portato 50
anni di fallimenti e un presente di
umiliazione? Per quel che la riguar-
da, Sherin El Nour, con i vecchi tor-
mentoni ha chiuso. Gonna jeans e tac-
chi a spillo, Sherin, studentessa egi-
ziana di scienze politiche, ha preso il
microfono e davanti ai principi, ai
politici e agli sceicchi ha chiesto: «Ab-
biamo molto sentito parlare di de-
mocrazia e trasparenza, oggi. Ma voi,
voi a chi rispondete delle vostre azio-
ni?». Nessuna risposta.

tv via satellite Arn, di personaggi pub-
blici adusi a incolpare i sionisti, gli im-
perialisti, gli invasori, ma non se stes-
si per lo sfacelo in cui versano oggi
ventidue paesi e 220 milioni di per-
sone. «Abbiamo fallito».

Persino l’egiziano Amr Moussa,
l’uomo che fece ridere mezzo mondo
quando disse che gli arabi non avreb-
bero riconosciuto il consiglio gover-
nativo iracheno installato dagli ame-
ricani perché «non rappresentativo
del popolo iracheno» («Moussa di-
mentica che nessuno dei governi che
rappresenta è stato eletto», com-
mentarono sarcastici i giornali Usa),
ha parlato per una volta una lingua di-
versa. «Sessanta anni fa avevamo
molte speranze. Oggi siamo sconfit-
ti e umiliati. Non abbiamo fatto un
buon lavoro. Ci siamo fatti la guerra
tra noi. Abbia fallito a livello indivi-
duale e collettivo».

Moussa ha ricordato il buco nero
dell’analfabetismo, soprattutto fem-
minile (il 45%), ha citato il gap digi-
tale («siamo dietro anche all’Africa
Subsahariana»), ha parlato di diritti
umani e democrazia «che non ab-
biamo». Ma è andato anche oltre:
«Dobbiamo risolvere la questione pa-
lestinese, che negli ultimi 50 anni ci
ha fatto scudo». Incalzato dalla platea
(«Perché la Lega araba non funziona?
Vogliamo essere uniti e forti!»), il se-
gretario ha parlato di nuove proposte,
ha detto che Yemen ed Egitto vorreb-
bero un parlamento arabo eletto dal
popolo, ma alla fine ha dovuto am-

E i Saud
fecero

mea culpa

MEDIO ORIENTE

In un convegno sul mondo arabo, l’ammenda saudita sulla democrazia

«La crisi del mondo arabo è solo colpa nostra, e di nessun altro. È tempo che facciamo autocritica, spero

solo che le nuove generazioni sappiano fare meglio». Con la pubblica ammenda del figlio dell’ex re Faisal

(ex direttore dei servizi segreti) si è aperto un convegno sulla condizione del mondo arabo, organizzato

dal fratello di Turki, Khaled: «Dobbiamo cercare di capire in che modo scegliere i leader e costruire istitu-

zioni trasparenti». E il segretario della Lega araba Moussa fa il punto su una democrazia che non avanza.

«L'attuazione della
road map, avvenga
rapidamente e sotto
il controllo
internazionale». E’
quello che si augura
Arafat in vista di un
eventuale confronto
tra Abu Ala e Sharon.

L’augurio di Arafat
Un manoscritto
autografo di Ludwig
Van Beethoven è
stato venduto ieri
all’asta da Sotheby’s
per quasi 1,2 milioni
di sterline, a un
anonimo
compratore.

Beethoven all’asta
Sebbene si sia detta
contraria alla pena
di morte, il
presidente delle
Filippine, Gloria
Arroyo, ha revocato
ieri la moratoria
sulle esecuzioni in
vigore da 4 anni.

Torna l’esecuzione
Tony Blair e il
presidente della
Tanzania, Benjamin
Mkapa, al summit
degli stati del
Commonwealth,
inaugurato ieri dalla
regina Elisabetta II
ad Abuja.

Summit in Nigeria

Una riunione dei membri del consiglio della Shura (Hasan Jamali/Ap Photo)

PAOLO
MANZO

Luiz Inácio Lula da Silva non si ferma
e, da quando il primo gennaio di que-

st’anno è diventato presidente del Brasi-
le, ha già visitato 26 paesi in forma ufficiale.
Lula è stato in Europa (dove tra i paesi im-
portanti manca solo l’Italia), nel conti-
nente americano (tutti, dagli States a Cu-
ba), in Africa qualche settimana fa e, dal
3 dicembre sino al 10, è in cinque paesi
arabi strategicamente importantissimi:
Siria, Libano, Emirati Arabi, Egitto e Libia. 

La scelta non è casuale e rafforza la vo-
lontà di don Inácio di ergersi a leader ca-
talizzatore di tutti i paesi che – de facto –
sono al margine della crescita economica
mondiale. E, per spiegare meglio il moti-
vo della sua visita, ieri Lula ha detto a un
centinaio di imprenditori di Beirut accor-
si ad ascoltarlo che «la negoziazione con
i paesi del G8 è difficile, persino all’inter-
no dell’Organizzazione mondiale del com-

mercio, ma se i paesi in via di sviluppo co-
me Libano e Brasile si uniranno, la con-
correnza con i paesi sviluppati sarà più
equilibrata». 

La strategia, quindi, è la stessa che, gra-
zie al G20 plus, guidato proprio dal Bra-
sile, ha portato al fallimento di Cancún,
quando i paesi in via di sviluppo tennero
botta alle pressioni di Usa, Ue e Giappo-
ne (che volevano l’apertura dei mercati,
senza eliminare i sussidi con cui attuano
le loro politiche di dumping, soprattutto
agricolo). Ed è la stessa strategia che a Mia-
mi, poche settimane fa, ha fatto passare
la linea dell’Area di libero commercio del-
le Americhe voluta da Celso Amorim (mi-
nistro degli esteri di Lula) e dall’Argentina
di Nestor Kirchner, ossia quella di un Al-
ca “soft”, vista come il fumo negli occhi da
Washington che – invece – vorrebbe una
liberalizzazione tout court. Com’era già
avvenuto per il suo viaggio in Africa di un
mese fa, Lula è partito alla volta del Medio
Oriente in buona compagnia. Con lui
Luiz Fernando Furlan (ministro per lo svi-

luppo, l’industria e il commercio estero),
Walfrido Mares Guia (ministro del turi-
smo), Ciro Gomes (ministro dell’integra-
zione), il presidente della commissione del
Mercosur, l’ex presidente argentino Eduar-
do Duhalde (che dal 14 dicembre assu-
merà ufficialmente il ruolo di Prodi del-
l’organizzazione regionale latinoameri-
cana) e – last but not least - un foltissimo
gruppo di dirigenti e presidenti di impre-
se brasiliane, 50 in tutto. 

Relazioni diplomatiche, dunque, ma
anche commerciali, in una delle aree eco-
nomicamente più interessanti al mondo
e… sentimentali. Già, perché pochi sanno
che nel paese del samba ci sono otto mi-
lioni di cittadini d’origine siro-libanese e
che «in Brasile c’è il doppio dei libanesi che
vivono in Libano», come ha spiegato ieri
a Radio France International Marco Auré-
lio Garcia, il consigliere più ascoltato di Lu-
la in politica estera. Ma, al di là del senti-
mento e degli oriundi, la settimana di Lu-
la nei paesi arabi è stata un colpo al cuore
dal punto di vista politico ed economico,

soprattutto per l’inquilino della Casa Bian-
ca. E a poco servono le rassicurazioni di
Marco Aurelio Garcia che «la visita di Lu-
la in Medio Oriente non cambia in nes-
sun modo le relazioni con il governo di Wa-
shington»: i giornali che non più di sei me-
si fa avevano esaltato Lula come l’uomo del
new deal sudamericano, oggi lo criticano
o – nel migliore dei casi – lo ignorano. I
motivi? In primis, la sua visita alla Siria di
Bashar Al-Assad e alla Libia di Muammar
Gheddafi, due paesi che appartengono
all’“asse del male”, assieme all’Iran, alla Co-
rea del Nord e a Cuba (altro paese visita-
to da Lula quest’anno). Se a ciò si aggiun-
ge che a Damasco, l’altroieri, Lula è tornato
sulla questione irachena auspicando un ri-
tiro delle truppe Usa da Bagdad e un ri-
torno, il più rapido possibile, del popolo
iracheno all’autodeterminazione; che ha
ribadito di puntare sul multilateralismo
dell’Onu e sulle norme del diritto inter-
nazionale tradizionale che escludono ca-
tegoricamente la fattispecie della guerra
preventiva; che sta spingendo al massimo

per far ottenere al Brasile un seggio per-
manente nel consiglio di sicurezza Onu
e che, nei prossimi giorni in Libia, saran-
no sanciti accordi tra Gheddafi e la Petro-
bras… allora i motivi del “raffreddamen-
to” mediatico statunitense (e dell’ammi-
nistrazione Bush) appaiono più che logi-
ci. 

Inoltre, mentre l’appeal delle impre-
se statunitensi è in calo, l’export brasilia-
no nell’area è cresciuto rispetto allo scor-
so anno del 16%, raggiungendo la cifra re-
cord di quasi tre miliardi di euro. Insom-
ma, se non è competizione commercia-
le, di certo è controbilanciamento, nei
confronti di una supremazia Usa che – nel-
l’area – dà fastidio soprattutto agli arabi. I
quali, di conseguenza, sono assai ben di-
sposti nei confronti del new comersalla Lu-
la che, è bene ripeterlo, in Medio Oriente
è accompagnato da Eduardo Duhalde.
Giusto per far capire – proprio come fece
a Cancún – che il Brasile non è solo, ma
opera con il Mercosur e con i paesi che lo
compongono.

Il presidente brasiliano giramondo in Siria, Libano, Emirati Arabi, Egitto e Libia con un drappello d’imprenditori

La missione mediorientale di Lula fa infuriare gli Usa
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Oggi Montale forse non potrebbe più scrivere «spesso
il male di vivere ho incontrato». Oggi la gente in Ita-

lia non sente più il dramma di vivere. Oggi gli italiani igno-
rano o non vogliono conoscere i grandi  e forse neanche
i piccoli problemi, ma solo i loro problemi. Se lo scorso
anno aveva le pile scariche, quest’anno la società italiana
si è rannicchiata su se stessa quasi per trovare quella for-
za interiore capace di far superare con serenità l’attuale mo-
mento. È quasi una non società, quella italiana che rincorre
il particolare mentre non si preoccupa dei grandi temi del-
lo sviluppo e del declino.

La tradizionale fotografia scattata anche quest’anno dal
rapporto Censis, giunto alla sua trentasettesima edizione,
ritrae un Paese di fronte al quale «il bersluconismo rischia
di restare spiazzato». Ne è convinto il segretario generale
del Censis, Giuseppe De Rita, che nel presentare il rapporto
sottolinea che oggi Berlusconi e i suoi si trovano spiazza-
ti di fronte ad una società che pensa ad altro, che vuole al-
tro, che crede in altro. Come a dire che il messaggio del
Cavaliere oggi non ha più una platea alla quale essere ri-
volto. Una fotografia a sorpresa, dunque, quella del Cen-
sis che spiazzerebbe lo stesso Cavaliere re dei sondaggi.

«Il berlusconismo - insiste De Rita - è spiazzato, per-
chè è nato e cresciuto sul rampantismo e sullo sviluppo,
sulla promessa che le opere pubbliche avrebbero arricchito
tutti, sulla promessa di meno tasse». Ecco allora che la pre-
miata ditta Berlusconi & Co. potrebbe franare sotto un ca-
stello di sabbia: «Se la gente ragiona in maniera diversa
la colpa non è sua, non è colpa sua se gli manca il terreno
sotto ai piedi». De Rita lancia la scommessa: avrebbe in-
fatti i giorni contati «questa implicita coazione craxiana ri-

Berlusconismo spiazzato
e lontano dalla gente

IL 37° RAPPORTO CENSIS

I timori degli italiani: welfare, criminalità, nuove povertà

Secondo De Rita, segretario generale del Censis, avrebbe i giorni contati quel rampantismo craxiano, rivisita-

to e riproposto da Berlusconi visto che ormai la societa italiana «vive una sua serenità non curandosi più del-

la crisi e dello sviluppo». Insomma, italiani ripiegati sul particolare, attanagliati dai loro timori e dalle loro pau-

re ma indifferenti all’idea del declino economico. La gente ha paura per il proprio futuro e per quello dei pro-

pri figli, per il lavoro e la vecchiaia, per un indebitamento che cresce a fronte dell’impennata dei prezzi.

(foto Agf)

Aumentano paure vecchie e nuove nella
nostra società e fra queste la paura per il
crimine resta costante. Per il Censis nel 2003
il 60% degli italiani dichiara di avere molta
paura della criminalità organizzata e il 51,2%
teme molto la microcriminalità. Il 33,9% si
sentirebbe più sicuro se fossero messi in atto
più interventi di prevenzione sociale.

In aumento i timori per il crimine

Gli investimenti in abitazioni crescono
esponenzialmente. Il Censis stima che solo
nei primi 5 mesi del 2003 le famiglie che
hanno acquistato immobili sono aumentate
del 31% rispetto all’anno precedente, mentre
la stabilizzazione nei mesi successivi porterà
a fine d’anno al valore record di un milione e
100mila alloggi comprati e venduti.

Gli italiani investono in case, +31%

Gli immigrati sono sempre più integrati
nel sistema produttivo del nostro paese,
anche se oltre il 60% degli italiani giudica
ancora l'immigrazione un problema. Per il
rapporto Censis quest’anno, con la
regolarizzazione di circa 700.000 lavoratori
extracomunitari, la quota di stranieri ha
raggiunto il 5% della popolazione in Italia.

Immigrati, il 5% della popolazione

Nel corso dell’estate 2003 circa 2,5 milioni
di anziani hanno avuto problemi di salute
legati al caldo. Almeno 1,4 milioni è ricorso al
medico e circa 280.000 al ricovero
ospedaliero, mentre per il periodo dal 16 luglio
al 31 agosto sono oltre 7.600 i morti in più
stimati rispetto all'anno precedente. È questo
il risultato rilevato dal rapporto Censis.

Salute, le paure degli anziani

visitata e riproposta da Berlusconi», visto che ormai la so-
cietà italiana «vive una sua serenità non curandosi più del-
la crisi e dello sviluppo. Ma se da un lato ciò può rappre-
sentare una migliore qualità della vita, dall’altro potrebbe
testimoniare “annicchiamento”, rinuncia a crescere. La no-
stra è una società che non sente i grandi problemi, che non
sente il dramma di vivere». Gli italiani riscoprono i pic-
coli centri, mentre si afferma la nuova classe sociale dei
«neoborghesi» nata sulle ceneri degli ultimi anni del ‘900.

Insomma manca non solo il pensiero unico della gen-
te su crisi e sviluppo, ma è assente una politica economi-
ca  che sappia interpretare bisogni, timori e aspettative de-
gli italiani. E, mai come oggi, quella italiana è una socie-
tà disincatata, alla ricerca di sicurezza, frustrata dalla pau-
ra del terrorismo, attaccata nelle proprie certezze dall’au-
mento dell’inflazione e dall’incremento dell’indebitamento.
Una società che rifiuta di invecchiare ma che ha paura del
proprio futuro. Il Censis fotografa quella che definisce «la
solitudine del consumatore», sempre meno propenso ai
consumi e sempre più indebitato. Un consumatore che

congela la propria liquidità, che si fa tentare solo dal mat-
tone. Oggi ad essere in crisi è la famiglia italiana. Una fa-
miglia sempre più indebitata, come mostra la crescita del
19% del volume del credito al consumo nei primi sei me-
si del 2003. Una famiglia assediata da tassi di inflazione
in aumento: basti pensare che su 205 prodotti analizzati
dall’Istat, 69 - pari al 33,7% del totale - hanno registrato
un’impennata del costo superiore al 3%, mentre solo 20
prodotti hanno avuto una crescita del prezzo prossima al-
lo zero. Ad un simile panorama si aggiunge la crescita del-
le tariffe dei trasporti pubblici locali e delle bollette, oltre
al costo per l’istruzione secondaria. E i conti di oggi preoc-
cupano per il domani il 75% delle famiglie italiane. Dif-
fuso è il timore dei genitori per i propri figli anche a fron-
te del fatto che è sempre più difficile, per un giovane spe-
cie se precario, costruirsi un percorso previdenziale. Ol-
tre il 71% dei lavoratori atipici fino a 29 anni non pensa a
garantirsi una vecchiaia serena, mentre più della metà de-
gli intervistati esprime un giudizio negativo sul versamento
dei contributi alla gestione separata dell’Inps. A scom-

mettere su una riduzione della copertura pubblica del wel-
fare sono oltre il 56% dei lavoratori atipici mentre il 62,7%
ha ricevuto negli ultimi 12 mesi supporto dai parenti. Sul
fronte dell’occupazione, il mercato italiano sta iniziando
a conoscere una fase non positiva nonostante negli ulti-
mi cinque anni i disoccupati siano diminuiti del 21%. Tut-
tavia, secondo il Censis il mercato del lavoro italiano è an-
cora estremamente rigido con bassi livelli di mobilità in-
terna. E se l’88% degli italiani crede nella formazione con-
tinua appena il 27% ne è coinvolto.

Anche per quel che riguarda il pianeta della terza età
pesano i timori per la salute e per condizioni di vita di-
gnitose. Quasi il 20% delle persone anziane dichiara una
condizione di reddito di povertà; il 23% non possiede al-
cun immobile e il 40% degli ultrasettantenni vive da so-
lo. Per quanto riguarda l’andamento dell’economia la cre-
scita italiana rallenta, le esportazioni si contraggono  e la
ragione di questa sofferenza generalizzata è riscontrato nel-
la scarsità di risorse sia private che pubbliche. Nel primo
caso solo il  95% delle pmi è coinvolto in progetti di co-
operazione per promuovere l’innovazione, mentre gli in-
vestimenti pubblici in politiche infrastrutturali nel 2003
sono calati del 3,6% a dispetto di quanto propagandato dal
governo. Tra il 2000 e il 2003, nonostante gli annunci del
ministro e i cartelloni mediati del presidente del Consi-
glio, il rapporto dello stanziamento rispetto al Pil è sceso
dal 2,9% al 2,4%. E sul fronte dell’information technology
il nostro paese segna il passo posizionandosi al penulti-
mo posto tra i paesi dell’Unione europea per spesa: a pos-
sedere un pc in casa è il 51,3% detgli italiani mentre il
32,1% degli adulti naviga in rete. (ra. c.)

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Un milione di persone in piazza a Roma è
la promessa che i sindacati uniti hanno

fatto da settimane al governo e cercheranno di
mantenere oggi. È facile prevedere la guerra
di cifre che si scatenerà comunque. Un as-
saggio si è avuto già ieri con le dichiarazioni
del presidente (ancora per poco) di Confin-
dustria, Antonio D’Amato, che con stretto les-
sico berlusconian-tremontiano ha parlato di
«blocco corporativo», di «scarsa capacità di in-
terpretare l’interesse generale del paese», ac-
cusando le presunte corporazioni di «ostaco-
lare le riforme, lo sviluppo e la crescita». D’A-
mato si è anche chiesto «quanti giovani e di-
soccupati ci saranno domani», presagendo
che a manifestare sarà soltanto «gente già in
pensione o rappresentanti di quelle logiche cor-
porative».

In realtà, i sindacati hanno già chiarito ri-
petutamente che i manifestanti protesteranno
contro una «controriforma» delle pensioni, ma

anche contro la finanziaria. «L’Italia rischia –
ha detto il segretario generale della Cgil, Gu-
glielmo Epifani – un declino non solo eco-
nomico e produttivo, ma anche civile e mora-
le. Dopo trenta mesi di governo, il paese è più
povero, più diviso e più insicuro. La finanzia-
ria e la controriforma sulle pensioni vanno esat-
tamente nella direzione opposta di quello di
cui c’è bisogno. A pagarne le conseguenze so-
no soprattutto il sud, i precari, i giovani e gli
anziani». Durissimo anche il segretario della
Cisl, Savino Pezzotta: «Non c’è concertazione,
non c’è politica dei redditi, non c’è politica di
sviluppo, né una strategia contro il lavoro ne-
ro, e proprio il sommerso è lo specchio del-
l’arretratezza in cui versa il paese». 

Una protesta a tutto tondo, dunque, con-
tro le promesse mancate e le sorprese indesi-
derate arrivate per decreto, contro i patti di-sat-
tesi, come quel Patto per l’Italia di cui oggi Pez-
zotta denuncia il mancato rispetto. «La rifor-
ma degli ammortizzatori sociali, che fa parte
del Patto, è in commissione lavoro al senato,
eppure le parti firmatarie non sono state an-
cora consultate. Se il governo – ha spiegato il

segretario della Cisl a Labitalia – ha la neces-
sità di dilazionaare nel tempo quanto stabili-
to dall’accordo, deve dirlo a chi lo ha firmato.
Io invece lo vengo a sapere dai giornali. Sen-
za ammortizzatori sociali, anche gli elementi
positivi della legge 30 rischiano di diventare ne-
gativi. La flessibilità, infatti, ha bisogno di so-
stegni al reddito, che solo la riforma degli am-
mortizzatori sociali può dare». 

Di «metodo sovietico» da parte del gover-
no ha parlato il segretario della Uil, Luigi An-
geletti, il quale ha detto che «la riforma previ-
denziale ha tenuto conto solo degli equilibri po-
litici all’interno della maggioranza. Non c’è sta-
to nessun dialogo con nessuno, nemmeno con
Confindustria». Questa riforma – ha conclu-
so – non risolve alcun problema se non quel-
lo di immagine, e la sua stupidità è che ipo-
tizza un mondo che non esiste».

Per ora il governo ha risposto soltanto con
l’invito di Buttiglione ai sindacati a sedersi a
un tavolo che non esiste e con l’ultimatum ar-
rivato ieri dal titolare del welfare, Roberto Ma-
roni: l’11 dicembre, data fissata come termine
per la presentazione degli emendamenti alla

delega. «Se entro quella data non ci sarà una
proposta – ha detto solennemente il ministro
– noi abbiamo preso un impegno con i citta-
dini, con la commissione europea e con il par-
lamento di portare a compimento la riforma
della previdenza». Maroni ha ammesso che la
riforma del governo è stata il frutto di una dif-
ficile negoziazione all’interno della maggio-
ranza e che «non è stato facile trovare un ac-
cordo». Il sottosegretario al welfare, Maurizio
Sacconi, ha detto che la riforma deve essere ap-
provata entro gennaio in via definitiva. «Quin-
di le proposte unitarie del sindacato devono ar-
rivare subito». A Maroni ha risposto Epifani:
«Non capisco cosa vuol dire, se pensa che fac-
ciamo una proposta per correggere la sua sba-
glia. Se invece è disponibile ad accantonare la
delega e ad aprire una discussione vera su tut-
to col sindacato allora si può trattare». 

Centinaia sono state le adesioni di intel-
lettuali e artisti all’appello rivolto dai sindaca-
ti al mondo della cultura, dello spettacolo e del-
l’informazione. Tra coloro che hanno apposto
la loro firma sotto lo slogan Per far sentire più
forte la voce di chi non ci sta. Per difendere il pro-

prio futuro Enzo Biagi, Giorgio Bocca, don
Ciotti, Fabio Fazio, Ivano Fossati, Federico Or-
lando, Milena Gabanelli, Enzo Siciliano, Ser-
gio Staino, Ettore Scola, Vauro, Roberto Vec-
chioni, Giulietto Chiesa. L’opposizione parla-
mentare sarà oggi in piazza con i sindacati sen-
za eccezioni: manifesteranno Ds, Margherita,
Pdi, Verdi, Sdi, Alleanza popolare-Udeur, Ita-
lia dei Valori e Rifondazione. 

La manifestazione sarà seguita in diretta
da più emittenti con orari diversi. A partire dal-
le 10 trasmetterà Rainews24, dalle 11 La7,
dalle 11,30 Sky. La Rai sarà presente con il Tg3
che si collegherà da piazza San Giovanni a par-
tire dalle 12,05. Radiorai seguirà con alcuni col-
legamenti speciali. È rimasta inascoltato l’ap-
pello di Giuseppe Giulietti, di Articolo 21, il qua-
le aveva chiesto che fosse il Tg1 a garantire la
copertura completa dell’evento. 

I concentramenti sono previsti per le ore
9 in piazza della Repubblica, piazzale dei Par-
tigiani-Ostiense e piazzale delle Crociate-Ti-
burtina. I tre cortei confluiranno in piazza S.
Giovanni dove sono previsti i comizi conclu-
sivi dei leader sindacali per le 12.

Oggi a Roma la manifestazione unitaria contro la Finanziaria e la delega sulle pensioni

Sindacati e opposizione insieme per dire no al governo che divide
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Nella partita a scacchi sullo scontro
di potere in atto contro il sistema

economico-finanziario italiano irrompe
la magistratura.

Con un effetto a sorpresa, la  procura
di Roma accende i riflettori su una par-
te del sistema bancario coinvolto nel ca-
so Cirio. Lo fa all’indomani di un verti-
ce convocato dal ministero delle attività
produttive per sondare la disponibilità
di un pool di banche (tra cui Capitalia)
a nuovi interventi di sostegno. Lo fa ac-
compagnando a perquisizioni nelle se-
di degli istituti bancari anche una “visi-
ta” a casa e nello studio dell’indagato più
illustre. Cesare Geronzi, presidente di
Capitalia, è stato iscritto nel registro de-
gli indagati insieme ad altri quattro fun-
zionari del gruppo. A Geronzi si conte-
sterebbero il reato di truffa e concorso
in bancarotta preferenziale.

L’accusa rivolta a Geronzi sarebbe
quella di aver ottenuto un rimborso an-
ticipato da parte di Capitalia dei crediti
vantati verso il gruppo Cirio. Vi sareb-
bero stati pagamenti preferenziali a fa-
vore della Banca di Roma per importi in-
genti utilizzando capitali ottenuti me-
diante l’emissione di titoli obbligazionari
da parte delle società di Cragnotti con vio-
lazione della par condiciocreditoria. Dun-
que, non appropriazione indebita ben-
sì sarebbe contestato un comportamento
che potrebbe aver danneggiato gli altri
creditori in sede di collocazione dei bond
e di rientro dei crediti. Fin qui la crona-
ca accesa dalle richieste di risarcimento
degli oltre 35.000 risparmiatori che han-
no acquistato le obbligazioni Cirio.

Tuttavia, la chiave di lettura dell’intera
vicenda è certamente più complessa e ar-
ticolata su almeno tre  piani. Da un lato
il lavoro innegabile della magistratura,
dall’altro le strumentalizzazioni politiche
della vicenda; sullo sfondo possibili ri-
percussioni nei rapporti di forza tra il mi-
nistro dell’economia Giulio Tremonti e
il governatore della Banca d’Italia Anto-
nio Fazio, che di Geronzi è amico e al-
leato. In ballo infatti, al di là e fermo re-
stando la tutela dei risparmiatori per la
quale è scesa in campo la magistratura,
c’è un assalto di inusitata potenza politi-

ca contro le istituzioni creditizie ree di ri-
vendicare un’autonomia di pensiero ed
azione che può risultare pericolosa. Il
duello a due puntate tra Tremonti e Fa-
zio in sede Cicr non ha certo soddisfat-
to l’inquilino di via Venti Settembre che,
nel tentativo di togliere alla Banca d’Ita-
lia non solo i poteri in tema di antitrust
ma anche di vigilanza, non ha esitato a
sollevare strumentalmente il caso dei
bond Cirio. Lo ha fatto a luglio, lo ha ri-
petuto a settembre. Tremonti però si è ac-
corto di aver fatto i conti senza l’oste vi-
sto che sia in un’occasione che nell’altra
parte della sua stessa maggioranza, An
e Udc, ha fatto quadrato  intorno alla Ban-
ca d’Italia insieme all’opposizione.

Fazio ha resistito alle bordate, dife-
so l’autonomia di via Nazionale e i pote-
ri della banca centrale. Il ministro ha rea-
gito con l’ultimo regalo di fine anno al si-
stema bancario costretto a tappare i bu-
chi di finanza pubblica con il versamento
di un acconto dell’1% sugli incassi dei tri-
buti per un ammontare stimato intorno
ai 3 miliardi di euro. Tuttavia, a questo
punto, secondo qualificati ambienti po-
litici la partita sarebbe entrata in una fa-
se di stallo. Tremonti non avrebbe infat-
ti la forza di buttare Fazio giù dalla torre
ma solo di creare azioni di disturbo. L’ir-
rompere della vicenda giudiziaria nel
braccio di ferro tra i due potrebbe far rin-
galluzire il ministro che, peraltro, po-
trebbe trovare un inaspettato sostegno da
reazioni sbagliate provenienti da alcuni
ambienti che finora hanno rappresentato
una diga contro gli attacchi alla Banca d’I-
talia. Primo tra tutti Stefano Cetica, se-
gretario generale dell’Ugl ovvero il sin-
dacato vicino ad Alleanza Nazionale. Ce-
tica ha dichiarato senza mezzi termini
che «sarebbe interessante sapere cosa
pensa il governatore Fazio di quanto sta
accadendo visto che per lui la responsa-
bilità per le migliaia di miliardi bruciati
nei Ciro-bond era solo dei risparmiato-
ri». E mentre il leader dell’Ugl parla di cri-

si di credibilità delle banche che non è
stata impedita da via Nazionale, il se-
gretario della Cgil Guglielmo Epifani
chiede che la magistratura non guardi in
faccia nessuno.  Epifani sollecita la tra-
sparenza e chiede che tutti coloro che
hanno responsabilità, se ci sono, è giu-
sto che paghino. 

Il rischio che le iniziative della ma-
gistratura diventino, a torto, uno spun-
to per attacchi politici e strumentalizza-
zioni da parte di Tremonti esiste. Ieri il
ministro si è trincerato dietro le dichia-
razioni da lui rilasciate il 16 ottobre in oc-
casione della riunione del Cicr convoca-
ta a mezzo fax e disertata dal numero uno
della Banca d’Italia. Tuttavia, è sfuggita
a Cossiga la battuta che Tremonti aveva
sulla punta della lingua prima di ricac-
ciarla indietro: «che faceva la tanto de-
clamata vigilanza della Banca d’italia?
Dormiva da piedi nel comodo letto di Ca-
pitalia?». Domande a cui Fazio ha già da-
to le risposte, che tuttavia qualcuno non
ha voluto ascoltare.

In ambienti finanziari, di contro, si
fa notare che fermi restando i poteri di
vigilanza alla Banca d’Italia potrebbe an-
che essere possibile affrontare una revi-
sione dei problemi attinenti alla concor-
renza. Il tutto però non in un clima di fe-
roce contrapposizione, bensì con la cal-
ma richiesta per rivisitazioni di questo te-
nore.

Preoccupato per le ripercussioni sul-
la credibilità delle istituzioni finanziarie
si è detto il vicepresidente del gruppo del-
la Margherita in senato, Natale D’Ami-
co. In una nota D’Amico ribadisce la fi-
ducia nella magistratura pur sottoli-
neando che «ogni lungaggine e ogni
spettacolarizzazione rischia di fare dan-
ni gravissimi». Di qui la richiesta a pro-
cedere con celerità. D’Amico ha anche
invitato ad evitare le strumentalizza-
zioni politiche e le iniziative folkloriti-
stiche, di cui purtroppo la vicenda Ci-
rio è già stata fatta oggetto. «Le funzio-
ni di tutela del risparmio e di corretto
esercizio del credito, che trovano nella
Banca d’Italia un presidio saldo e affi-
dabile, sono per loro natura delicate. se
da qualche parte, politica o di governo,
si tentasse di utilizzare questa vicenda
per metterle in discussione, finirebbe-
ro per farne le spese i risparmiatori, le
imprese, l’intera economia nazionale».

Colpo al cuore
della banca

IL CASO CIRIO

Il presidente di Capitalia Geronzi indagato, perquisiti la casa e lo studio

Sullo sfondo di una vicenda che coinvolge oltre

35.000 risparmiatori il braccio di ferro tra il mini-

stro dell’economia Giulio Tremonti e il governato-

re della Banca d’Italia Antonio Fazio. La partita ri-

guarda i poteri di vigilanza sul sistema creditizio

finora detenuti dalla Banca d’Italia, che invece il mi-

nistro vorrebbe scippare. Alcune reazioni lasciano

intravedere un preoccupante cambio di equilibri.

Cesare Geronzi (Foto Agf)

Dopo aver sfiorato perdite pari al 3,75% 
il titolo di Capitalia in chiusura a Piazza 
Affari è riuscito a contenere la notizia
dell’iscrizione al registro degli indagati 
di Cesare Geronsi e ha chiuso con un calo 
di appena lo 0,31%. Nel corso della seduta
tuttavia San Paolo Imi ha registrato perdite
pari allo 0,49% e la Bipielle dello 0,97%.

Borsa, reazioni dei titoli interessati

Nessun avviso di garanzia ai responsabili
del SanPaolo Imi e della Bipielle da parte
della procura di Roma. Nell’ambito delle
indagini sul crack Cirio sono state smentite
iscrizioni e indicazioni di responsabilità
penale per i vertici dei due istituti di credito
presso i quali sono state effettuate solo
operazioni per acquisire documentazione.

San Paolo e Bipielle, nessun avviso

Per Adiconsum le indagini della procura 
di Roma confermano atteggiamenti «non
solo di furbizia ma anche di raggiro e truffa
nei confronti dei risparmiatori» da parte delle
banche. Adusbef chiede invece ai commissari
straordinari della Cirio di verificare la
concreta possibilità di intraprendere azioni
revocatorie nei confronti delle banche.

Consumatori soddisfatti

In una nota Capitalia respinge ogni
coinvolgimento nella vicenda  sostenendo che
«nella gestione del rapporto con il gruppo
Cragnotti, non ha tratto alcun vantaggio nè
diretto nè indiretto, ma come gli altri creditori
è risultata danneggiata. Dalla dismissione della
partecipazione nella Cragnotti&Partners non
ha ricevuto in pagamento alcun corrispettivo».

“Nessun vantaggio con Cragnotti”

Ipotesi di reato: Capitalia favorita rispetto alle altre banche
Dal crack Cirio alle banche. L’accu-

sa mossa dalla procura di Roma
nei confronti del presidente di Capita-
lia, Cesare Geronzi, è di concorso in
bancarotta preferenziale nell’ambito
dell’inchiesta sul crack del gruppo ali-
mentare Cirio e di truffa in relazione
all’emissione delle obbligazioni della
società di Cragnotti. Ad essere messo
in discussione è in pratica il ruolo di
Capitalia come banca creditrice o col-
locatrice delle emissioni da 1,125 mi-
liardi di euro su cui il gruppo Cirio si
era dichiarato insolvente un anno fa. 

Nel registro degli indagati sono
stati iscritti anche l’ex direttore generale
della Banca di Roma, Pietro Locati, e i
funzionari Fanti, Martinelli e Tarozzi.
«Per recuperare documentazione -
questa la spiegazione il sostituto pro-
curatore Tiziana Cugini - e riuscire e
capire il ruolo avuto dalle banche nel-
la collocazione dei titoli Cirio e nei
rapporti diretti con la Cirio e le altre so-
cietà che sono in amministrazione

straordinaria» sono state disposte per-
quisizioni presso il domicilio e lo stu-
dio dello stesso Geronzi, in via Min-
ghetti, sede di Capitalia e in Medio-
credito. Accertamenti e sopralluoghi
sono stati effettuati anche presso la Po-
polare di Lodi e la San Paolo Imi per
acquisire, anche lì, documentazione, e
capire quale sia stato il loro ruolo visto
che entrambe sono interessate alla col-
locazione dei bond Cirio. I vertici di
questi ultimi due istituti di credito non
sono iscritti però nel registro degli in-
dagati.

Dalla documentazione già acqui-
sita e dalle consulenze tecniche di-
sposte dalla stessa procura romana e
da quelle dei commissari giudiziali, ri-
sulterebbe infatti «una partecipazione
di Capitalia diversa dalle altre banche
nella collocazione dei bond e nei rap-
porti della Cirio e le altre società in am-
ministrazione controllata».  Capitalia
dice di non aver nulla da temere e ri-
vendica «la liceità» della sua condotta:

ha già messo a disposizione dell’auto-
rità giudiziaria tutta la documentazio-
ne necessaria. In serata ha annuncia-
to poi che le perquisizioni a casa e al-
lo studio del presidente «hanno dato
esito negativo».

Gli avvocati di Geronzi, Guido Cal-
vi e Francesco Vassalli - che ieri hanno
incontrato subito il procuratore ag-
giunto di Roma, Achille Toro - hanno
annunciato la disponibilità del loro as-
sistito ad essere interrogato subito dai
magistrati inquirenti. Per Calvi vi sa-
rebbe comunque una «sproporzione»
tra l’effetto mediatico che ha avuto la
notizia dell’indagine a carico di uno dei
più influenti banchieri italiani e i rea-
ti effettivamente contestati. A suo pa-
rere però andrà verificato se effettiva-
mente la Banca di Roma sapeva della
situazione finanziaria di Cirio e quin-
di «se abbia effettivamente alterato la
par condicio». Per quel che riguarda in-
vece la truffa contestata sempre a Ge-
ronzi, Calvi non sembra aver acquisi-

to elementi chiarificatori: dal decreto
dei Pm «non si evince un granchè» ha
detto.

Tutta la vicenda è iniziata il 7 no-
vembre dell’anno scorso con l’ammis-
sione, da parte della società Cirio, di
aver mancato il pagamento di una ce-
dola da 150 milioni di euro. Pochi gior-
ni dopo si concretizza l’effetto domino
con il “cross default” dichiarato dal rap-
presentante di 35mila obbligazionisti
(il Law Debenture Trust) su tutte le emis-
sioni del gruppo per 1,125 miliardi di
euro. All’inizio di quest’anno Sergio
Cragnotti (indagato per bancarotta frau-
dolenta e false dichiarazioni sociali) si
dimette dalla presidenza della Cirio e
della Lazio: Gianni Fontana prende il
suo posto e si affida a Livolsi & Partners
mettendo a punto un piano di salva-
taggio. È del 22 maggio il Cda in cui Ci-
rio Finanziaria approva il piano che of-
fre agli obbligazionisti la possibilità di
recuperare tra il 15 per cento e l’80 per
cento dei crediti attraverso la conver-

sione in azioni: il 28 maggio, però, il
Trustee londinese boccia il piano. L’as-
semblea di Cirio Finanziaria vota tre
giorni dopo la messa in liquidazione e
avvia la richiesta di ammissione al-
l’amministrazione straordinaria poi
concessa il 5 agosto dal ministro Mar-
zano. È del 7 agosto la nomina, da par-
te di quest’ultimo, dei commissari giu-
diziali Farenga, Zimatore e Resca. Il 10
ottobre il tribunale civile di Roma con-
cede l'amministrazione straordinaria
(Prodi-bis) e più tardi Marzano con-
ferma i commissari giudiziali in qua-
lità di commissari straordinari: entro
il 9 dicembre dovranno presentare un
piano industriale: è atteso un piano di
dismissioni degli asset del gruppo. I cre-
ditori verranno rimborsati con il rica-
vato. In base alla legge Prodi, gli ob-
bligazionisti sono creditori “chirogra-
fari”, gli ultimi cioè ad aver diritto al
rimborso insieme ai fornitori e alle
banche. I dipendenti invece sono cre-
ditori privilegiati.

Il mondo della politica, quello del-
l’economia, quello della grande fi-

nanza, quello dell’editoria e anche
quello dello sport. Tutti ammutoliti e
preoccupati, ieri mattina, alle prime
notizie delle perquisizioni in casa
Geronzi, dell’inchiesta su Capitalia,
delle ipotesi di reato a carico del suo
presidente. Sì, perché Capitalia e Ge-
ronzi sono dovunque, a Roma e non
soltanto a Roma.

Le grandi operazioni finanziarie;
la vicepresidenza di Mediobanca; i
fondi d’investimento; il credito ai par-
titi politici; partecipazioni marginali
nei gruppi editoriali ma elevata “sen-
sibilità” nella grande stampa; un rap-
porto molto stretto con Fazio e la
Banca d’Italia; mani, piedi e soprat-
tutto un sacco di milioni di euro nel-
le due squadre di calcio della capita-
le (che significa avere addosso gli oc-
chi e la passione di tutta la città). In-
somma, un crocevia del potere.

Al centro di questo intreccio, un
uomo che – autentica eccezione –
non era mai stato direttamente coin-
volto in un’inchiesta, neanche negli
anni duri di Tangentopoli, nonostante
la quantità di vicende che lo hanno
sfiorato. Questo il primo motivo del-
la sorpresa.

L’altro: che nessuno sembrava so-
spettare che una delle indagini aper-
te sull’affare Cirio dopo la bancarot-
ta di Cragnotti potesse arrivare a tan-
to, all’incriminazione per un reato
così grave (bancarotta preferenziale)
del più alto responsabile bancario.

Dopo la sorpresa, le ipotesi. È
partita subito la gara alla dietrologia
più spinta. Con due possibilità che si
sono fatte strada in giornata.

La prima: questa è la vendetta di
Tremonti. Il ministro che si è aper-
tamente scontrato con Fazio e con Ge-
ronzi, prendendo la vicenda Cirio co-
me occasione per tentare la riduzio-
ne all’obbedienza del sistema banca-
rio e la privazione di autonomia di
Bankitalia. Senza immaginare alcun
particolare rapporto con la magistra-
tura (i sostituti romani titolari del-
l’inchiesta passano per essere fuori da
tutti i giochi e tutti gli intrecci) è però
evidente che la procura ha ora molti
più elementi di quanto si sospettas-
se. Non manca a Roma chi è convin-
to che qualche elemento gli possa
essere arrivato da via XX settembre.

Seconda ipotesi, ancora più fan-
tascientifica ma anche abbastanza
concreta. Sulla base delle molte de-
nunce presentate dai piccoli azioni-
sti Cirio, ci sono in Italia almeno tre
procure che indagano: oltre a Roma,
anche Milano e Monza. A Milano
l’indagine è del sostituto Orsi, molto
esperto di reati finanziari. A Monza
del sostituto Matelli. Da ieri, questi
due magistrati possono scordarsi il
nome di Geronzi: la gravità del reato
per lui ipotizzato a Roma è tale che
da ora in poi sarà sempre la procura
della capitale a “trattarlo”. È un mero
fatto di procedura, che però per qual-
cuno potrebbe equivalere a un’ipote-
si di salvataggio. Rimane da vedere se
Geronzi sia effettivamente più “tute-
lato” a piazzale Clodio di quanto lo sa-
rebbe stato altrove.

Infine, le conseguenze. Come è
ovvio, ieri gli avvocati del presidente
di Capitalia fin dal primo momento
hanno ridimensionato portata e fon-
datezza delle accuse. C’è però un pre-
cedente: soltanto nel novembre scor-
so l’amministratore delegato di un al-
tro istituto coinvolto nell’inchiesta,
Abaxbank, è stato costretto alle di-
missioni all’indomani dell’ipotesi di
reato a suo carico formulata dal so-
stituto di Monza, Matelli. Si trattava
di Fabio Arpe, che poi è il fratello di
Matteo, amministratore delegato di
Capitalia. Cioè proprio dell’uomo che
ieri mattina presto, alle prime notizie
delle perquisizioni, saliva le scale di
palazzo Chigi per incontrare urgen-
temente Gianni Letta. (s. me.)

��

Una clamorosa
“prima volta”.
Con due ipotesi 
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Edoardo Patriarca e Giampiero Rasimelli
sono stati rieletti, all’unanimità, portavoce del
Terzo settore nell’ultima giornata di lavori
dell’assemblea del Forum permanente. «Si è
confermata - hanno detto i portavoce - la validità
del progetto Forum, una grande rete che ha
coinvolto tutti i maggiori attori dell’articolato
mondo dell’associazionismo e del volontariato».

Terzo settore: rieletti i portavoce

«C’è un’etica della convivenza nelle
alleanze - dichiara Franco Monaco a
proposito delle divisioni nel voto sulla
fecondazione assistita - che prescrive il dovere
del rispetto reciproco. Ho sentito affiorare, tra 
i Ds, uno spirito saccente. Un atteggiamento
più dogmatico che laico, più paternalistico
che dialogico. La laicità passa per il dialogo».

Monaco e l’etica della convivenza

«Sulla fecondazione basta polemiche 
tra Ds e Margherita - replica Livia Turco -
impegniamoci invece per costruire una
sintesi più avanzata, riprendendo il metodo
della contaminazione tra culture che fu così
fecondo nei governi dell’Ulivo. Da parte dei
Ds non c’è saccenza, ma difesa delle proprie
convinzioni e disponibilità al dialogo».

Turco e la sintesi più avanzata

Il Dossier del Tg2 racconterà domani 
alle 18 “il decennio dei sindaci”, con interviste 
ai protagonisti del 1993. Intanto anche Antonio
Bassolino ricorda quegli anni: «È stata
un’esperienza irripetibile». Quella è stata 
la “stagione dei sindaci”, che sono stati 
«il tramite tra i cittadini e la politica» 
in una stagione in cui i partiti erano in crisi.

Il decennio dei sindaci va in tv

Si replica. Visto il successo della sua esternazione a Ra-
dio Padania Libera - nella quale era tornato ad esibirsi

col vecchio cavallo di battaglia della secessione e aveva lan-
ciato il nuovo sicuro successo “Niente casa ai bingo bongo”
(precisazione di ieri: «Bingo bongo è una figura simpatica
e positiva») - il ministro delle riforme ha pensato bene di
tornare subito davanti ai microfoni amici e ha scelto uno dei
suoi pezzi più riusciti: a testa bassa contro i preti, la Chie-
sa, il Concilio. Attacco ad effetto, da artista consumato: «Ha
sbagliato Tremonti». Sapiente uso della pausa: «Lui ha
scritto fisicamente la legge dell’8 per mille. Dovevamo dar-
gli lo 0,5 per mille, dovevamo tenerli poveri, perché la po-
vertà è foriera di spiritualità. I pretoni hanno perso il loro
Dio e sono lì a fare affari. Da uomini loro nelle regioni e nei
comuni hanno ottenuto quattrini per adeguare le abitazio-
ni, e ora gestiscono una vera occupazione coloniale. Altro
che fascismo. Sono imprenditori e affaristi. E gli immigra-
ti hanno la malattia del cuculo che va nel nido degli altri uc-
celli».

Questo in sostanza il Bossi di ieri, con in più qualche
botta sparsa: a Fini («La Casa delle libertà era nata per met-
tere ordine, lui sull’immigrazione cambia le carte in tavola,

non si fa politica così»), agli altri alleati («senza le riforme
si va a casa»), al prefetto di Milano («è recidivo, già cercava
di forzare la legge sui contratti di lavoro assieme ai sinda-
cati»), e un invito al popolo padano a partecipare in massa
alla manifestazione del 18 e ad esporre fin d’ora «la bandiera
padana, che è come l’olio santo e fa da stimolo alle riforme».

Insomma, Bossi è senza freni, e l’opposizione con sem-
pre maggiore insistenza ne chiede conto ai suoi alleati: «Ci
sarà qualcuno nel governo dotato di un minimo di senso
dello stato che dica a Bossi l’unica cosa possibile: dimettiti
da ministro?», si chiede, con poca fiducia, Renzo Lusetti.
«Sottovalutare Bossi è un errore di cui si pentirà per primo
Silvio Berlusconi», avverte Giuseppe Fioroni. «Il ministro
straparla, se la maggioranza fosse una cosa seria, anziché
passare il tempo col “chi candida chi”, lui sarebbe già da tem-
po un ex», attacca Vannino Chiti. E Mimmo Lucà, ospite del
forum del Terzo settore, esprime solidarietà alla Caritas e
chiede ai cattolici del centrodestra un «sussulto di dignità»:
«È curioso - dice l’esponente della segreteria Ds - che men-
tre la maggioranza non perde occasione per cercare legitti-
mazione dai vertici della Chiesa consenta poi a uno dei suoi
esponenti di aggredirla con i peggiori insulti». Alla solida-

rietà con la Caritas, e alla richiesta di dimissioni di Bossi, si
associano Verdi e Pdci, mentre le stesse associazioni del Fo-
rum esprimono «sdegno» per le parole del ministro nei con-
fronti degli immigrati, della Chiesa e del volontariato.

Ma dalla Cdl si risponde con la tecnica di sempre, sin-
tetizzata mirabilmente da Sandro Bondi, che non a caso
è il portavoce del capo: «Non intendo commentare, le pa-
role di Bossi fanno parte di un certo lessico al quale sia-
mo già abituati». Gasparri parla di «linguaggio sbaglia-
to». Come se il problema fosse la forma, e non i conte-
nuti. Gli uomini di An si pavoneggiano: «Bossi è allarmato
per la forte e incalzante presenza di An al governo che fa
emergere una autentica leadership di Fini», giura Adolfo
Urso. Una sola voce esce dal coro, quella di Alfredo Bion-
di: «Chi come me ama i paradossi può accettare un lin-
guaggio folcloristico - dice il vicepresidente della camera
- ma quando un ministro della repubblica parla di “bin-
go bongo” per riferirsi a persone allora viene meno il mio
istinto giocoso». Il cattolicissimo ministro Buttiglione in-
vece si stringe nelle spalle: «Anche in altri paesi le mag-
gioranze sono molto composite e al loro interno ci sono
frazioni che usano linguaggi truculenti». L’importante,
giura, «è che non passino all’azione». Dunque «parliamo
di cose serie», mentre Bossi «fa la voce grossa per com-
pattare la sua base». Troppo facile, commenta Rosy Bin-
di: «Le parole di Bossi sono inaccettabili, ma è inaccetta-
bile anche chi ne sopporta l’ideologia pur di stare al po-
tere. Se l’Udc non ha la forza per chiedere le dimissioni
di Bossi, almeno abbia la coerenza di uscire dal governo,
dove i suoi numeri non sono indispensabili. Forse po-
trebbero essere utili alcune delle loro idee e valori, se so-
lo riuscissero a farli contare». (chiara geloni)

Qualche alleato è caduto nella trappola di quel-

le malelingue dei giornalisti e, sventurato, ha ri-

sposto: dopo Berlusconi? Casini meglio di Fini.

O viceversa. Non l’accorto Sandro Bondi, che sa

benissimo come stanno le cose: «Non c’è nessu-

no dopo Berlusconi - ha detto ieri col suo solito

sguardo ispirato il portavoce di Arcore - Berlusconi

rappresenta il futuro di questo paese e di questa

coalizione». Del resto lui il presidente lo conosce

da vicino. Lo ha visto un bel po’ di volte guardarsi

compiaciuto allo specchio e ripetere la frase del

Re Sole: dopo di me il diluvio. Infatti sta già tuo-

nando. Apra l’ombrello, onorevole Bondi, che ave-

te pochi capelli tutti e due: fra un po’ comince-

ranno a piovere schede elettorali...

Dopo Berlusconi
il diluvio

I  F A T T I  L O R O

Bossi, ministro a ruota libera. 
Per la Cdl è un “problema lessicale”

Ciò proprio ora che la stessa Costituzione
viene svillaneggiata ogni giorno da quei
politici estremisti. E non ci può più esse-
re dubbio che la pervicacia del premier «è
in larghissima misura fondata – continua
Elia – sull’amnesia degli elettori e sulla
presunzione della loro smemoratezza».

Perciò ricordo che anche da monaco,
nel finire della sua vita, Giuseppe Dossetti
si decise ad impegnarsi a difesa attiva
della Costituzione, promuovendo un lar-
go movimento di opinione pubblica. E
non si dica che puntare ad una lista uni-
taria, ma ricca al suo interno di tradizio-
ni pluraliste, possa danneggiare il con-
senso nella dialettica tra diverse tradi-
zioni.

Di recente ho rievocato la forza del
riformismo civico di Dossetti espressa per
le amministrative di Bologna del 1956 e
quale fu l’efficacia verso le «opere di con-
cordia» del «discorso per il bene della
città», prodotta dall’impegno dossettiano
a confronto col riformismo di Giuseppe
Dozza. 

��
Questi due riformisti, quello civico catto-
lico e quello social-comunista, sono stati
di recente riconosciuti da Sergio Coffera-
ti, quali forze tuttora vitali a Bologna. Il ri-
chiamo di quell’evento del 1956 si con-
centra, occorre precisarlo, nel monito dos-
settiano di allora: «Rianimare il volto spi-
rituale della città».

«Qualsiasi programma di rianimazio-
ne e di sviluppo della città – ha scritto Dos-
setti – sul piano economico non meno
che sul piano culturale, deve prima dire
che cosa può e deve essere fatto per libe-
rare e rinvigorire la personalità morale del-
la città».

��
Chi scrive, insieme con un gruppo di rifor-
misti civici dossettiani bolognesi, ha rite-
nuto opportuno, in vista del primo ciclo
elettorale del 2004 a Bologna, tentare di far
rivivere ed aggiornare la tradizione rifor-
mistica civica dossettiana.

Constatiamo che diventa sempre più
difficile vivere un’ispirazione spirituale e
insieme un impegno di concreto riformi-
smo politico-sociale. È al riguardo signi-
ficativo che in una situazione sociale di dif-
fuso impoverimento della popolazione, e
di profonda crisi del Welfare state, dopo
due anni di governo berlusconiano, il ri-
chiamo del Libro bianco su Bologna sta pe-
raltro portando qualificati politici, opera-
tori sociali e studiosi, a riproporre il rin-
novamento delle funzioni sociali dei quar-
tieri, recentemente degradate.

(Da Appunti di cultura politica)

ACHILLE ARDIGÒ
SEGUE DALLA PRIMA

PATRIZIA
TOIA

Leggendo i giornali, le interviste, i
commenti e molte dichiarazioni

di leader dell’uno e dell’altro campo a
proposito di ciò che sta accadendo in
senato nella discussione della legge
sulla procreazione assistititi, ho il ti-
more che si affermi una  una rap-
presentazione falsata. Che noi per
primi, impegnati in quella discus-
sione,  diamo l’impressione che stia-
mo facendo barricate, che stiamo con-
ducendo una guerra di religione e uno
scontro epocale. Questo significa dav-
vero falsare la portata di una legge
estremamente importante per i temi
che tocca, per l’incrocio con le co-
scienze, con le scelte di vita, con le opi-

nioni, ma anche con i sentimenti,
delle persone e delle coppie. 

E tuttavia dobbiamo fare i conti
con la responsabilità di legislatori:
contemperare l’interesse generale e la
libertà delle persone: vi è un limite
della legge, ma anche il dovere della
norma e delle regole. 

Non vedo da una parte gli oscu-
rantisti  e dall’altra parte gli illuminati
e gli scienziati che in nome del pro-
gresso, della scienza hanno il diritto
di dettare una linea per cui gli altri
debbano sentirsi in una condizione di
minoranza, culturale o politica. Non
ci sono laici o cattolici che innalzano
bandiere. Ci sono solo opinioni di-
verse. 

Certo, vi sono persone che hanno
anche riferimenti e convinzioni reli-
giose. Ma non scopriamo oggi il con-
cetto della laicità dello stato: credo sia

un punto essenziale per chi crede,
proprio perché sa che la religione è al-
tro e sta più in alto. Sono due campi
completamente diversi, il che dà an-
che un senso più relativo alla politi-
ca, ma altrettanto importante.

Dico a me stessa di non cadere nel
rischio di questa rappresentazione, e
lo dico anche agli altri; credo che es-
sa faccia torto alla laicità dei cosiddetti
laici, tra i quali vi è anche un plurali-
smo rappresentato da posizioni di-
verse, nonché alla cultura laica dei cat-
tolici impegnati in politica. Mi è ca-
pitato spesso in questi giorni ascoltare
persone che magari in passato han-
no criticato molto la Democrazia Cri-
stiana riproporre quel partito come
modello di laicità nel governo del pae-
se. Un riconoscimento tardivo, ma
ben accolto, che non trovo assoluta-
mente in contraddizione con l’impe-

gno di molti cattolici democratici og-
gi nella Margherita.

Perché per alcuni di noi del grup-
po della Margherita che si riconosco-
no nel testo all’esame del senato, vi è
la consapevolezza che accanto al li-
mite delle debolezze, c’è un obiettivo
che, nella nostra autonomia politica,
crediamo di dover raggiungere: e cioè
una legge, sia pure imperfetta, non
soddisfacente per qualcuno, sicura-
mente con qualche carenza. 

Sottolineare l’autonomia non è
superfluo: sappiamo benissimo che
chi, del gruppo della Margherita,
sta conducendo una battaglia affin-
ché la legge arrivi in porto non sta
seguendo il governo. Credo non vi
sia ombra di dubbio: nessuno può
rappresentarci così. Né ci stiamo
accodando al centrodestra. Il pro-
blema non è quello di una maggio-

ranza o di un’opposizione, bensì di
una legge. Infatti, ci sono divisioni
anche nella maggioranza, e lo si è
visto.

Quanto alla maggioranza, poi, mi
permetto una riflessione: la difesa
della vita, della genitorialità e della fa-
miglia è molto impegnativa e richie-
de forti scelte conseguenti, di stan-
ziamenti, di politiche familiari, di di-
fesa dell’infanzia e dei diritti dei più
deboli, perché anche così si protegge
la vita. Creando una vera politica di ac-
coglienza.

Ognuno, allora, faccia la sua par-
te. E la faccia sempre, evitando stru-
mentalizzazioni, imparando a ri-
spettare e a rispettarci. 

E’ un appello che mi sento di ri-
volgere in generale. Ed in particola-
re all’interno del mio partito e della
mia coalizione. Il sospetto e le accu-

se che sono piovute sui cattolici in
questi giorni sono ingiusti ed intol-
lerabili. Siamo nel centrosinistra con
convinzione. A causa delle nostre
convinzioni. Non contro di esse. Nes-
suno lo dimentichi.

La continuità è garantita. Come dice
Veltroni, è una continuità «cultura-

le, di senso civico e di amore per la città,
prima ancora che politica». Come dice
spesso Rutelli: solo uno come Veltroni
poteva prendere il testimone di sette an-
ni molto particolari senza far arretrare il
progetto. Il sindaco «che in Campidoglio
trovò i cassetti vuoti» nel 1993 e quello
che «ha trovato i cassetti pieni» nel 2001
si sono incontrati ieri per discutere di un
libro (Roma, dieci anni di una capitale,
Donzelli, 228 pagine, euro 12,50) che tra
saggi e interviste ripercorre un progetto
amministrativo che per stabilità, durata
e continuità, segna un’epoca nella storia
politica di Roma.

Occasione: il decennale della ele-
zione di Rutelli. Luogo: l’Ala mazzonia-
na della stazione Termini, uno dei più
clamorosi esempi di risanamento e mo-
dernizzazione della città.

Tante le possibili chiavi di lettura.
Due big della politica nazionale applicati
alla gestione quotidiana di una delle
città più difficili del mondo. La rinasci-
ta e la trasformazione di una metropoli

che sembrava avviata al declino e che
adesso sembra andare in controten-
denza rispetto a un paese in crisi. La fa-
tica per garantire le risorse necessarie al-
la progettualità e alla gestione del co-
mune più esteso d’Europa. Gli stili di due
politici e amministratori abbastanza si-
mili per profilo politico-ideologico e im-
magine.

Le diversità emergono confrontan-
do le stagioni: Rutelli che nel ‘93 deve fa-
re squadra per rianimare un comune
esangue e mobilitare la città, Veltroni che
non deve far cadere la tensione dopo il
Giubileo e trovare nuovi traguardi da in-
dicare all’amministrazione. Rutelli che
lavora con pochi fondi fino a quando ar-
rivano quelli speciali per il Giubileo, ma
allora deve riuscire a spenderli coi pote-
ri speciali di commissario. Veltroni che
naviga nelle acque basse della crisi na-
zionale, con fondi tagliati, e protesta per-
ché vede altri sindaci (Milano) avere fa-
cilmente quegli stessi poteri commis-
sariali che chiede da un anno e mezzo.
Rutelli che amministra in un quadro po-
litico “amico”, dal governo alla Regione,

Veltroni che fa i conti con Berlusconi e
Storace.

In tutto questo, la città va avanti. A
dir poco. Perché secondo gli intervenu-
ti di ieri non si vedeva dagli anni ‘50 una
trasformazione infrastrutturale come
in questi dieci anni (Paolo Desideri, ur-
banista). Non s’era mai fatto della cultura
un asset strategico della città che invece
ora le consente di recuperare parte del
gap con le altre capitali europee (Carlo
Fuortes, ad di Scuderie papali e Audito-
rium). Non s’era mai assunta la re-
sponsabilità del decidere e del realizza-
re i piani (Luigi Paganetto, economi-
sta).

«Roma non può fermarsi altrimen-
ti arretra», avverte Rutelli da ex. «Roma
cambierà nei prossimi dieci anni anche
più di quanto non abbia fatto negli ulti-
mi dieci», si impegna Veltroni elencan-
do i progetti, propri ed ereditati. En-
trambi confrontano le proprie realizza-
zioni coi fallimenti del governo. Le arcate
ritrovate di Termini, quasi postmoderne,
sono quelle di un laboratorio di buon-
governo da proporre presto a tutta Italia.

Rutelli e Veltroni, due stili 
per un solo progetto di Capitale

Ancora esternazioni contro la Chiesa, il Concilio, il volontariato. Attacchi frontali, minacce e ricatti agli al-

leati. Propaganda secessionista. Espressioni razziste. Ma gli uomini del centrodestra non fanno una pie-

ga o si limitano a parlare di «linguaggio sbagliato». Rosy Bindi si rivolge ai centristi: «Dal Senatur paro-

le inaccettabili, ma inaccettabile anche sopportarlo solo per amore del potere. Se l’Udc non ha la forza di

chiederne le dimissioni, abbia almeno la coerenza di uscire dal governo».

Una lista
unitaria...
pluralista

Nessuna barricata tra cattolici e laici. Solo opinioni diverse
Ancora sul dibattito sulla procreazione assistita
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Sic. Molto presto tutti dovranno fare i conti con una pa-
rola ancora misteriosa. Sic è l’acronimo di Sistema in-

tegrato della comunicazione, il perimetro introdotto dal-
la riforma Gasparri per definire il nuovo tetto antitrust: nes-
suno potrà possederne più del 20 per cento. La nuova tor-
ta della comunicazione comprende di tutto di più. Ma nes-
suno sa cosa sia. Strano. È bastato un rapido giro di tele-
fonate a professionisti della comunicazione per capire che
il Sic è ancora un oggetto misterioso, un immenso terri-
torio inesplorato, una prateria tanto ampia quanto sco-
nosciuta. Così grande che nessuno ne conosce i confini. 

La prima conferma arriva da Emanuele Bruno, neo-
direttore della rivista Pubblicità Italia, strumento indi-
spensabile per i professionisti della comunicazione. «Il Sic?
Non so esattamente cosa comprenda – ammette onesta-
mente – anche perché è un paniere così largo che si pre-
sta a rimanere indefinito con attività che per definizione
è difficile quantificare, quasi border line, dai contorni sfug-
genti. Non sarà facile per l’Authority definirne il valore». 

Già, non sarà facile. Anche perché i dati dovranno es-
sere certificati. Non è un caso che in questi mesi le proie-
zioni degli istituti di ricerca si siano sprecate. Con meto-
do spannometrico, naturalmente, e differenze nell’ordine
dei 5 miliardi di euro. Italmedia Consulting ha stimato il
Sic tra  i 25 e i 30 miliardi di euro. La Fondazione Rossel-
li tra i 27 e i 30. Il Sole24Ore ha parlato di 32 miliardi. Proie-
zioni appunto, perché nessuno si era mai impegnato a de-
finire qualcosa che non esisteva. 

«Non so cosa comprenda il Sic – ammette anche Mar-
co Dell’Era di Lycos Italia, uno dei più importanti portali
di Internet – so che considera anche le attività online che
finalmente sono state sdoganate. I nostri ricavi derivano
quasi interamente dalla pubblicità, ma altri portali (come
Virgilio e Libero) fanno fatturato anche con servizi a pa-
gamento in revenue sharing con gli operatori telefonici». 

Inutile chiedere se anche questi ricavi siano compre-
si nella torta: ci si scontra con il muro di gomma di com-
prensibili «non so». Eppure, per esempio, la vendita di con-
tenuti wireless non rappresenta più solo un business del
futuro. Chiediamo lumi ad Andrea Casalini, ammini-
stratore delegato di Buongiorno Vitaminic, leader nei ser-
vizi interattivi e multimediali per telefonini. 

«Onestamente ho seguito l’iter della riforma Gaspar-
ri più da cittadino che da operatore della comunicazione
– racconta – e non so esattamente cosa comprenda il Sic.

Anche perché tutta la vicenda è stata presentata come una
competizione tra televisione e carta stampata». 

Se i servizi wireless siano compresi o no dalla Gasparri
è difficile saperlo dagli interessati. Così come è difficile sco-
prire se la vendita di libri e dischi (non in edicola) faccia-
no parte della torta. Urbano Cairo, editore di giornali e pro-
prietario di una concessionaria di pubblicità che spazia dal-
la tv al web, alla domanda sul Sic risponde sicuro: «Tutti
i ricavi da abbonamento, da canone, da pubblicità: tv, gior-
nali, internet. Anche libri e dischi? Non lo sapevo». 

Non c’è problema. Paolo Panerai, storico editore-di-
rettore di carta stampata, da poco lanciatosi nell’avventu-
ra del digitale terrestre, spiega: «Oggettivamente l’evolu-
zione della comunicazione ha finito per abbracciare tan-
ti campi: basta andare in qualsiasi edicola per accorgersene.
Paradossalmente proprio gli editori che si sono battuti con-
tro questa legge negli ultimi anni in edicola hanno ven-
duto dvd, libri, calendari, enciclopedie. Insomma, hanno
dimostrato che la comunicazione è sempre più integrata».
Alla domanda sull’ineffabile Sic Panerai si dimostra pre-
parato. Qualche incertezza solo alla voce “convenzioni con
soggetti pubblici”. E sponsorizzazioni? «Beh, certo se
un’azienda sponsorizza la prima alla Scala fa attività di co-
municazione». Siamo sicuri?

Un’occhiata alla legge sembrano averla data in pochi.
Lo facciamo noi. Già all’articolo 2 (comma 1, lettera g) de-
finisce il Sic come «il settore economico che comprende
le imprese radiotelevisive e quelle di produzione e distri-
buzione, qualunque ne sia la forma tecnica, di contenuti
per programmi televisivi o radiofonici; le imprese dell’e-
ditoria quotidiana, periodica, libraria, elettronica, anche per
il tramite di Internet; le imprese di produzione e distri-
buzione, anche al pubblico finale, delle opere cinemato-
grafiche; le imprese fonografiche; le imprese di pubblici-
tà, quali che siano il mezzo o le modalità di diffusione». 

Chiaro no? Nel Sic è compreso tutto: tv, giornali, libri,
cinema, dischi, editoria elettronica (cd-rom e dvd), inter-
net. Ma non è finita. All’articolo 15, comma 3, si dice che
i ricavi considerati per definire il Sic sono anche «quelli
derivanti dal finanziamento del servizio pubblico radio-
televisivo al netto dei diritti dell’erario, da pubblicità na-
zionale e locale, da sponsorizzazioni, da televendite, da-
gli investimenti di enti ed imprese in altre attività finaliz-
zate alla promozione dei propri prodotti o servizi, da con-
venzioni con soggetti pubblici, da provvidenze pubbliche,
da offerte televisive a pagamento, da vendite di beni, ser-
vizi e abbonamenti relativi ai settori indicati alla lettera g)
del comma 1 dell’articolo 2». 

Ora è tutto più chiaro. Oppure no?

Ma perché
nessuno sa
cos’è il Sic?

RIFORMA GASPARRI

Tv, giornali, radio, libri, dischi, web. Il nuovo sistema integrato della

comunicazione comprende tutto. Ma è ancora un oggetto misterioso

(Foto Agf)

Per il leader della Margherita, la legge
Gasparri è «un abito su misura fatto per
difendere gli interessi personali di Berlusconi».
Non riforma il sistema tv nel senso del
«pluralismo». È una legge che «non avrà
lunga vita perché è contraria alla Costituzione
e all’ordinamento europeo, non reggerà alle
verifiche e sarà dichiarata incostituzionale».

Rutelli: non avrà lunga vita

«Il lodo Gasparri pro-Berlusconi è un
autentico condono tombale calato sul sistema
tv e si pone l’obiettivo di aggirare perfino le
sentenze della Corte costituzionale». Lo
sottolinea Giuseppe Giulietti, portavoce
dell’Associazione Articolo 21, in una nota nella
quale ricorda le critiche avanzate anche da
costituzionalisti e dalla Federazione degli editori.

Un condono tombale sul sistema tv

È possibile migliorare la situazione del
mercato televisivo italiano così come è stata
delineata dalla legge Gasparri. Ne è convinto
l’amministratore delegato della Rcs
Mediagroup, Maurizio Romiti, secondo il
quale «i tempi per la tv digitale sono ancora
lunghi, ben più lunghi di quanto inserito
nella legge». 

Intervenire per migliorarla

Varata la legge, nel momento in cui entrano
in campo le nuove procedure di nomina dei
vertici, «il vecchio Cda della Rai sarà obsoleto».
Lo rileva il presidente della commissione
parlamentare di vigilanza sulla Rai, Claudio
Petruccioli, che definisce «corretta» la scelta di
Lucia Annunziata di dimettersi dopo
l’eventuale via libera di Ciampi alla legge.

Petruccioli: il Cda sarà obsoleto

Il digitale e la “corsa truccata” dei duopolisti
La legge Gasparri e la finta liberalizzazione

LUCIO

BIANCO

La legge di riforma del sistema radio-televisivo
si è lasciata alle spalle una serie di polemiche

accese tra maggioranza ed opposizione. Il cittadi-
no comune ha difficoltà ad orientarsi anche perché
si tratta di una materia obiettivamente difficile e in-
trecciata con aspetti tecnologici piuttosto sofistica-
ti e specialistici. Proverò pertanto a ricapitolare le
principali questioni implicate della legge. Per co-
modità del lettore, e senza entrare in aspetti trop-
po tecnici, è opportuno ricordare che la possibilità
di irradiare un programma televisivo in una de-
terminata area geografica è legato alla disponibili-
tà di trasmettitori adeguati che utilizzano fre-
quenze appartenenti allo spettro elettromagnetico.
Il numero di frequenze disponibili, nella porzio-
ne di spettro destinato alle trasmissioni tv, non è
grandissimo e la risorsa “frequenze” è perciò li-
mitante per il numero di programmi  che posso-
no essere trasmessi contemporaneamente. At-
tualmente questa risorsa viene utilizzata in un par-
ticolare sistema di trasmissione che, per le sue ca-
ratteristiche tecniche, viene chiamato analogico.
Con riferimento a questo sistema analogico oggi,
in Italia, esiste di fatto un duopolio Rai-Mediaset
perché solo sei reti (le tre Rai e le tre Mediaset) ga-
rantiscono una copertura di almeno l’80% del ter-
ritorio e sono definibili “nazionali” secondo la leg-
ge in vigore fino ad oggi (la legge Gasparri ha an-
nullato questo primato solitario, promuovendo a
“nazionali” tutte le reti che servono almeno il 50%
della popolazione).

Le reti Rai e Mediaset raccolgono più del 90%
degli investimenti pubblicitari e posseggono uno
sharedel prime timedell’88%. Questi sono dati no-
ti e comunemente utilizzati per dimostrare l’esi-
stenza del duopolio. In realtà esso risiede in un al-
tro fattore più nascosto, e perciò meno noto, di cui
i dati precedenti sono la conseguenza: l’occupa-
zione delle frequenze, cioè della risorsa principa-
le per trasmettere i programmi.

Rai e Mediaset utilizzano una media di 1500
trasmettitori per ogni rete, mentre il Piano ana-
logico, varato nel 1998 dall’Autorità delle comu-
nicazioni, garantisce che una copertura dell’80%
del territorio e di più del 90% della popolazione
può essere assicurata con meno di 500 trasmet-
titori e quindi occupando un numero di fre-
quenze molto più piccolo. A conti fatti, il nume-
ro totale delle frequenze disponibili consentireb-
be a 18 reti nazionali di operare efficacemente.
Questo significa che Rai e Mediaset detengono
molte frequenze non utilizzate, o non necessarie,
che sono sottratte al mercato impedendo ad altri
potenziali soggetti di entrarvi. Questa situazione,
consolidatasi per ragioni storiche, ha determina-
to un uso irrazionale dello spettro televisivo uti-
lizzabile, con una distribuzione fortemente asim-
metrica e discriminatoria delle frequenze tra gli
operatori.

Il Piano analogico, prima citato, aveva lo sco-
po di mettere ordine in materia, riducendo la ri-
dondanza delle reti dei duopolisti e razionalizzando
così la distribuzione delle frequenze. Questo Pia-
no non è mai decollato per varie opposizioni che
tutti possono immaginare anche se la motivazio-
ne ufficiale è stato l’avvento della nuova tecnolo-
gia digitale, ossia di un nuovo modo di sfruttare
le spettro elettromagnetico disponibile che offri-
rà nuove opportunità di trasmissione.

Perché imbarcarsi in una difficile transizione
da un sistema analogico “caotico” verso uno “or-
dinato” se la rivoluzione tecnologica del digitale è
alle porte e ci costringerà a cambiare di nuovo tut-
ti gli impianti? Motivazione questa certamente cor-
retta e convincente che ha portato l’Autorità delle
Comunicazioni a predisporre, nel gennaio 2003,
il Piano tv digitale terrestre che razionalizza l’uso
delle spettro aumentando le risorse disponibili per
il sistema digitale.

La legge Gasparri prende le mosse da questo
Piano e fissa come punto di arrivo la situazione in
esso rappresentata a regime.

La legge fissa anche, per ogni operatore, un li-
mite antitrust pari al 20% dei programmi (nazio-
nali e regionali) che si possono trasmettere.

A questo punto quindi tutto bene. Perché al-
lora tante discussioni e tanti dubbi? 

Per rispondere a questa domanda attingo agli
studi del professor Antonio Sassano dell’univer-
sità la Sapienza di Roma che è, da anni, uno dei
maggiori esperti del settore. Ci sono due questio-
ni che nel dibattito sono restate sullo sfondo e che,
viceversa, sono cruciali per il raggiungimento de-
gli obiettivi dichiarati nella legge e nel Piano.

Il primo problema riguarda la transizione dal
sistema analogico a quello digitale che sarà lunga
e difficile. Perché la coesistenza dei due sistemi sia
possibile occorre progettare con cura i vari passi
della ristrutturazione delle reti e questo richiede
studi approfonditi e processi di ottimizzazione del-
le risorse in campo per assicurare la continuità e
la qualità delle trasmissioni. Questa fase appare del
tutto sottovalutata, se non ignorata, il che potreb-
be implicare una transizione infinita. Il secondo
aspetto riguarda la situazione delle frequenze, os-
sia della risorsa che consente di trasmettere e di
rendere reale il pluralismo.

Le frequenze libere sono pochissime e per di
più la loro qualità non è certificata nel senso che
non si ha nessuna garanzia di non interferenza con
i programmi analogici che continueranno ad an-
dare in onda. Manca cioè la materia prima per nuo-
vi operatori. Gli operatori dominanti Rai e Mediaset
potranno invece gestire al meglio le frequenze in
loro possesso, che sono abbondantemente ridon-

danti, condizionando così tempi e modi della
transizione al sistema digitale.

Lo scenario che si prospetta in realtà, al di là
di quanto previsto a regime dalla legge, ma non
regolamentato nei tempi e nei modi con cui arri-
varci, è il seguente: le reti analogioche, con il loro
uso delle frequenze che privilegiano Rai e Media-
set, restano al loro posto per un numero indeter-
minato di anni; i duopolisti mantengono intatta
l’occupazione dello spettro; il sistema digitale si av-
via a “macchia di leopardo” secondo la conve-
nienza di Rai e Mediaset che sono le sole in gra-
do di innescare la sperimentazione delle reti di-
gitali; i concessionari nazionali analogici senza fre-
quenze restano tali; i piccoli e medi operatori re-
gionali e locali restano nel limbo analogico finché
l’evoluzione della tecnologia non li spazzerà via per
la scomparsa del loro pubblico.

La conclusione di tutto questo è che il vero pro-
blema del sistema radio-televisivo nazionale, per
quanto riguarda il pluralismo ed il mercato, è l’at-
tuale asimmetria nella distribuzione delle fre-
quenze che favorirà ancora gli operatori dominanti
nella fase di avvio delle trasmissioni digitali con-
solidando pertanto questa posizione anche per il
futuro.

Le frequenze analogiche infatti resteranno
nella disponibilità dei duopolisti che non avranno
pertanto nessun interesse a smantellare le reti cor-
rispondenti.

In buona sostanza Rai e Mediaset, con la leg-
ge Gasparri, mantengono tutti gli strumenti per
controllare lo sviluppo del mercato. Come esem-
pio di pluralismo dell’informazione e di liberaliz-
zazione del mercato non c'è di che lamentarsi!

Il vero problema del sistema radio-televisivo nazionale, per quanto riguarda il pluralismo e il mercato, è l’attuale asimmetria

nella distribuzione delle frequenze che favorirà ancora gli operatori dominanti nella fase di avvio delle trasmissioni digitali

consolidando pertanto questa posizione anche per il futuro. In buona sostanza Rai e Mediaset restano i padroni del mercato.
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Non so se Prodi sarà in lista, non me la sento di tirargli la giacca. L’ultima vicenda dell’Ecofin

dimostra quanto sia prezioso e necessario che a Bruxelles ci sia qualcuno a “sorvegliare la cassa”, 

a tenere insieme l’Europa contro una tendenza centrifuga che considero molto pericolosa

LERNER
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LERNER

MASSIMO CACCIARI. Vorrei partire dalla vicenda del-
la legge Gasparri che mi sembra venga affrontata an-
cora in modo cronachistico, quasi contingente. In
realtà, al di là della specificità italiana, si tratta del sin-
tomo di un processo generale e assai drammatico:
è sempre più evidente che la nostra democrazia sta
assumendo una torsione e una deriva di tipo oligar-
chico. Come ha spiegato molto bene Guido Rossi nel
suo ultimo libro, il conflitto d’interessi è ormai fisio-
logico al sistema, non è più un fatto patologico: l’in-
treccio perverso tra business e politica sembra ormai
inestricabile. Credo che il centrosinistra e i veri libe-
rali dovrebbero stringere un patto di ferro per resistere
e contrattaccare su questo problema. Mi pare sem-
pre più ridicolo affermare che il conflitto d’interessi
rappresenti un caso italiano: l’Italia, certo, ha deter-
minate caratteristiche (il partito di Forza Italia, ecce-
tera) ma il conflitto di interessi – che emerge clamo-
rosamente con la Gasparri – mette in evidenza un pro-
cesso di fondo che investe le nostre  democrazie. E,
da questo punto di vista, capisco anche il dramma
di fronte al quale si trova oggi il presidente Ciampi.
GAD LERNER. Di questi  temi avevamo parlato an-
che in un dialogo con Colin Crouch, l’autore di un
saggio sulla post-democrazia. A me, per parados-
so, piacerebbe poter dire che finalmente Berlusco-
ni è tranquillo perché approvando la Gasparri ha
messo a posto “la roba” e può essere disposto a “to-
gliere il disturbo”. Invece si sta verificando il para-
dosso per cui, proprio nel momento in cui il presi-
dente del consiglio consolida il suo potere media-
tico e questo potere sembra diventare eterno, si ren-
de anche conto che non gli basta più per avere con-
senso e che anzi i consensi li sta perdendo. Non so-
lo ha perso le ultime elezioni amministrative, ma
gli stanno sfuggendo di mano sia la vicenda inter-
nazionale (con la spedizione in Iraq) sia la situazione
interna, con la grave crisi economica che sta inve-
stendo l’Italia e l’impoverimento del ceto medio...
C. Fino all’idea della lista unica nostra con Prodi.
L. Sì, fino all’iniziativa politica dell’opposizione che
per la prima volta è dinamica, detta l’agenda e lo met-
te in difficoltà. Per non parlare, poi, del malessere
dei suoi alleati, An e Udc in testa. Non è un caso che
quando viene detto che la legge Gasparri regala a
Berlusconi una posizione dominante, lui reagisca
senza parlare dei profitti delle sue aziende e della
concentrazione delle risorse pubblicitarie, ma obiet-
tando: «Ma come, io sono un liberale: ho il tele-
giornale di Mentana, ho le Iene, ho Striscia la noti-
zia…». 
C. Risponde che quel potere non gli basta... 
L. E questo mi induce a pensare che nella campa-
gna elettorale che ci aspetta utilizzerà i colpi più bas-
si. Con la stessa spregiudicatezza utilizzata per ri-
solvere le questioni giudiziarie, Berlusconi resterà
attaccato a quel potere mediatico con l’idea che il gior-
no che lo perdesse sarebbe la rovina. Quindi dob-
biamo aspettarci una campagna elettorale piena di
colpi bassi di cui l’affare Telekom Serbia è stato so-
lo un assaggio.
C. Ma allora il problema è: su cosa deve puntare il
centrosinistra? Io credo che non dobbiamo farci
troppe illusioni: questa campagna elettorale sarà di
nuovo solo in minima parte sull’idea di Europa. Per
questo ritengo che il centrosinistra debba presentarsi
con alcune idee forti su temi che riguardano l’Euro-
pa ma che abbiano anche attinenza diretta alle con-
dizioni del paese, e in particolare alle difficili condi-
zioni di vita di milioni di cittadini in questo momen-
to. Basti pensare al caso dello sciopero selvaggio di
Milano... 
L. Le questioni si intrecciano: è chiaro che non sarà
una campagna elettorale sulla questione dell’Ecofin
e del Patto di stabilità, che è forse troppo sofistica-
ta e di difficile lettura, ma la dimensione interna-
zionale con le questioni della guerra e del terrori-
smo si intreccerà con i malesseri materiali e socia-
li dei cittadini. E questo produce una condizione del
tutto nuova che chiama il centrosinistra a immagi-
nare un nuovo profilo ideale e culturale, in una si-
tuazione di inquietudine, incertezza e impoveri-
mento diffuso che per la prima  volta insidia anche
il ceto medio, cioè le persone che fino a pochi anni
fa si sentivano garantite. Penso alla bella inchiesta
di Dario Di Vico sul Corriere della Sera e alle ricer-
che del professor Costanzo Ranci sulla crescita del-
le disuguaglianze sociali in Italia: Ranci ha verifi-
cato che nei cosiddetti ceti medi c’è un 13% di po-
vertà relativa, la stessa percentuale della classe ope-
raia. 
C. Questo problema il centrosinistra se lo è un po’
dimenticato. E non si tratta di una situazione solo ita-
liana: da quindici, vent’anni i differenziali di reddito
sono aumentati in modo evidente in tutti i paesi oc-
cidentali, prima negli Stati Uniti e ora anche in Eu-

EELEZIONI
La campagna elettorale che ci aspetta sarà piena di colpi bassi. Il presidente del consiglio ricorrerà a ogni mezzo per

vincerla, sapendo che una sconfitta segnerebbe il suo tramonto. Con o senza il nome in lista, il “partito di Prodi” deve

scendere in campo da subito. Gad Lerner e Massimo Cacciari anticipano i temi della primavera elettorale. Un’Europa

più forte e autonoma in politica estera, più attenzione alla giustizia sociale in politica interna. Perché il paese si sta dram-

maticamente impoverendo, anche nei ceti medi. E le promesse del centrodestra non reggono più...

Ora si muova
il “partito” 

di Romano Prodi

D  I  A  L  

ropa. Purtroppo mi sembra che nei programmi del
centrosinistra una politica di sane rivendicazioni sa-
lariali sia stata dimenticata. E il problema ormai ri-
guarda tre quarti della popolazione italiana. 
L. Tra l’altro questa Italia profonda che oggi vive il
dramma dell’impoverimento in buona misura ha
votato a destra e oggi incontra la grande delusione.
C. Anche questa non è una novità: i disoccupati de-
gli anni venti e trenta che cosa votavano? Non vo-
tavano certo comunista...
L. Ma in campagna elettorale questi temi si inne-
steranno sui dilemmi della pace e della guerra e di
come si reagisce al terrorismo nella situazione del
dopo Nassiriya. E su questi temi il centrosinistra
può sbandare. Ti faccio un esempio. Su un im-
portante giornale di sinistra come il manifesto (che
rappresenta un pezzo di storia della sinistra italia-
na) il direttore uscente Riccardo Barenghi ha scrit-
to un lungo articolo di resoconto sulla lacerazione
interna al giornale. La prima divergenza con i suoi
oppositori che ha citato riguardava il ruolo dell’in-
tegralismo islamico: gli oppositori ritenevano che,
considerati l’impero americano e l’occidente come
i nemici principali, ci si dovesse alleare con l’inte-
gralismo islamico, e comunque lo si dovesse con-
siderare un interlocutore.
C. Ma come si fa ad allearsi con l’integralismo isla-
mico? Un occidentale potrebbe allearsi con le Brigate
rosse ma non con l’integralismo islamico. Mi sem-
bra una barzelletta… 
L. Non lo è affatto. Mi è capitato di parlarne con gen-
te come Ramon Mantovani e con altri dirigenti di
Rifondazione, i quali dicevano effettivamente…
C. Allearsi in che senso?
L. Considerare forme di lotta anti-imperialista an-
che quelle portate avanti dai seguaci di Osama Bin
Laden con i kamikaze. Sarà una frangia ultrami-

noritaria dell’estrema sinistra, ma è un’idea che cir-
cola.
C. Ma questi sono ragionamenti non politici. Quel-
li che stai descrivendo sono atteggiamenti ideologi-
ci, direi quasi di testimonianza, che frenano alcuni
settori della politica italiana da sempre: pensa al mo-
do in cui qualcuno faceva l’internazionalista o il pro-
Vietnam negli anni ’70. C’era chi lo faceva politica-
mente e chi lavorava ideologicamente sulla base…
L. Però rivelano già le reazioni che esploderanno
al prossimo attentato contro gli italiani in Iraq (fa-
cendo naturalmente tutti gli scongiuri del caso). La
strage di Nassiriya ha unito il paese nel lutto, nel-
la commozione e nella compostezza. Il secondo at-
tentato lo dividerà in maniera brutale. 
C. Bill Clinton, quando venne eletto Bush, tenne un
discorso di grande lucidità. Disse: «Americani, sap-
piate che il vostro nuovo presidente è il leader di uno
schieramento di nuova destra che condurrà una po-
litica di costante emergenza bellica». 
L.  Il guaio è che l’emergenza rischiamo di averce-
la per davvero...
C. Perché questa politica americana conduce l’inte-
ro pianeta, e soprattutto i paesi occidentali, a una co-
stante emergenza: privilegiare la strada dell’intervento
militare in una situazione geopolitica di questo ge-
nere comporta una guerra infinita  di cui nessuno
può prevedere il termine. 
L. E nella quale siamo sempre più coinvolti anche
noi italiani...
C. Certamente. Nello stesso tempo è sempre più chia-
ro, anche a persone assolutamente contrarie all’in-
tervento come me, che a questo punto il ritiro delle
truppe senza una vera road map parallela e com-
plementare per giungere ad un riassetto politico del-
l’Iraq significa la vittoria non dell’antimperialismo,
ma dei Saddam Hussein e dei Bin Laden...

L. ... e una minaccia ulteriore alla nostra sicurezza
oltre che a quella degli iracheni.
C. Sì, perché significa la vittoria di persone che agi-
scono non per il riscatto degli umili e dei derelitti, ma
per cambiare completamente il quadro politico nel-
lo scacchiere del Medio Oriente e consegnarlo ai peg-
giori del mondo. Siamo in una situazione dramma-
ticamente  difficile: da un lato devi convincere l’opi-
nione pubblica che il ritiro unilaterale politicamente
è una sciagura; dall’altro è sempre più evidente che
l’Europa deve premere sugli Stati Uniti per un radi-
cale mutamento di strategia. 
L. E questo credo rappresenti un punto di forza del
centrosinistra e di debolezza del governo Berlusconi.
La sua incapacità di reazione politica rispetto al con-
flitto dimostra che oggi il presidente del consiglio
non invierebbe di nuovo i soldati in Iraq nonostante
la sua ansia di legittimazione del presidente Bush.
Oggi il governo si trova in un ginepraio ma poiché
è convinto che l’unica possibilità di sopravvivenza
è la legittimazione che deriva da Bush, non muo-
ve un dito e non assume nessuna iniziativa inter-
nazionale.
C.  Attende di sapere cosa dice il padrone: se Bush
cambia strategia la cambia anche il governo, il gior-
no dopo. Se domani Bush decidesse per il ritiro lo
seguirebbe a ruota...
L. È possibile che per ragioni elettorali interne Bu-
sh a giugno ritiri i propri soldati insediando un go-
verno fantoccio con la speranza che duri qualche
mese, rischiando poi di essere travolto dal terrori-
smo. Ma tra breve, a gennaio, l’Italia dovrà decide-
re se rifinanziare la missione: senza nessuna ini-
ziativa diplomatica nei confronti dell’Unione eu-
ropea perché faccia pressione sugli Stati Uniti per
una cessione di sovranità all’Onu, il centrodestra e
Berlusconi si trovano in una situazione di profon-
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fatto patologico: l’intreccio perverso tra business e politica sembra ormai inestricabile. Il centrosinistra

e i veri liberali dovrebbero stringere un patto di ferro per resistere e contrattaccare su questo problema

9
sabato 6 dicembre 2003

tro i teorici dell’Europa delle nazioni (che in realtà
è un ritorno agli egoismi nazionali) debba rappre-
sentare il perno di una grande battaglia culturale:
in campagna elettorale si fronteggeranno due op-
poste visioni dell’Europa.
C. Il secondo punto, invece, è riprendere l’ispirazio-
ne che è nel Dna di un elettorato e di un'opinione
pubblica di centrosinistra: una politica di ugua-
glianza sociale, di uguaglianza delle opportunità. Oc-
corre introdurre nel nostro programma anche il su-
peramento del differenziale sociale ed economico che
è esploso negli ultimi quindici anni. Altrimenti assi-
steremo al crollo del sindacato, della rappresentati-
vità sindacale, come abbiamo registrato nella vicenda
dello sciopero selvaggio dei dipendenti Atm a Mila-
no. Io dico: attenzione, perché quelli che hanno fat-
to il “gatto selvaggio” sono la più facile preda di ogni
populismo demagogico nella linea Formigoni-Bos-
si che tornano a parlare di gabbie salariali e dicono:
togliamo cento euro a quelli di Cosenza per darli a
quelli di Milano… Se il sindacato non rimette al cen-
tro il problema del reddito, ben prima di quello del-
le pensioni, con un riequilibrio sul piano retributivo,
rischia di scomparire.
L. Questo governo, su richiesta di Bossi, ha salva-
guardato le pensioni di anzianità, almeno per qual-
che anno, e di conseguenza non può permettersi
di dare nulla a quelli che guadagnano 850 euro al
mese...
C. Sì, ma questo tema è stato drammaticamente as-
sente anche nelle politiche di centrosinistra, coper-
to dall’ideologia del benessere, del ‘siamo tutti più
ricchi’. Non è vero: questi problemi stanno dram-
maticamente emergendo. Negli ultimi due anni il co-
sto della vita di fatto è raddoppiato. Certo, c’è chi se
ne accorge e chi no: ma chi guadagna 850 euro al
mese certamente se n’è accorto. Queste persone han-
no bisogno di essere rappresentata dal centrosini-
stra che deve avere il coraggio di proporre una rifor-
ma delle pensioni anche più radicale, non per di-
minuire le tasse, ma per dare 100 euro in più al me-
se a chi ne ha bisogno. Io penso che questo sia uno
dei compiti che attendono la sfida della lista unita-
ria. Aggiungo: con la presenza di Prodi. Perché cre-

do sempre di più che lui, alla fine, ci sarà: non si li-
miterà a fare il padre nobile che ci guarda da lonta-
no...
L. Io non ne sono tanto sicuro. Se è evidente che
questa lista ha un senso solo se nasce davvero in
riferimento alla persona di Romano Prodi, non so
quanto sia opportuno che il suo nome compaia. A
me non piacciono le liste personalizzate, anche se
è una questione di marketing su cui non mi espri-
mo. La battaglia vera, quella decisiva, è quella del
2006. I tempi di Romano Prodi vanno cadenzati in
vista di quella scadenza, anche perché devono te-
nere conto dell’assolvimento pieno del suo man-
dato europeo, che non è questione indifferente al
programma del centrosinistra e al suo modo di con-
cepire la politica. 
C. Sì, ma anche a livello europeo credo che Prodi sia
ormai percepito come una persona impegnata di-
rettamente nella battaglia politica nazionale.
L. Non ne sono sicuro. Anche l’ultima vicenda del-
l’Ecofin dimostra quanto sia prezioso e necessario
che a Bruxelles ci sia qualcuno a “sorvegliare la cas-
sa”, a tenere insieme l’Europa contro una tenden-
za centrifuga molto pericolosa, e che coinvolge an-
che un governo di centrosinistra come quello di
Schroeder. È decisivo, invece, il dopo elezioni, il do-
po 13 giugno, ammesso che il voto finisca per pre-
miare la lista unitaria e il centrosinistra. Un’aspet-
tativa legittima che anche l’ultimo sondaggio pub-
blicato da Ilvo Diamanti sembra confermare. Il pro-
blema è: come spendere il successo elettorale del-
le europee per costruire davvero una nuova for-
mazione politica e dare gambe reali alla leadership
di Prodi? Non si tratta di aspettare fischiettando che
arrivi la scadenza del 2006, ma di andare in giro per
l’Italia a costruire una forza unitaria di cui il presi-
dente della Commissione europea rappresenta
l’amministratore delegato. Questo è un lavoro an-
cora tutto da fare. Ti racconto un episodio. Sabato
scorso ho partecipato a una bella manifestazione
che ha visto insieme a Torino, dopo molti anni, Fas-
sino e Bertinotti: bene, quando siamo arrivati sul
palco è stato necessario dare la parola a otto per-
sone diverse... 

C.  A Roma un mese fa le persone erano dodici...
L. La lista unitaria può cambiare le cose perfino nel-
l’iconografia della politica: lista unitaria significa an-
che che uno può parlare anche a nome degli altri.
E quel corteo lo puoi fare a nome del leader che in-
dichi al paese. Questo è mancato a Torino: Prodi
l’ho citato solo io su quel palco. 
C. A Milano le varie associazioni sono sulla lunghezza
d’onda del partito unico; i partiti invece sono molto
più cauti. Ma se alle elezioni la lista unitaria andrà
bene, è logico che da lì partirà una fase costituente
del nuovo soggetto politico. Le assemblee dei tre par-
titi (a Bologna, Roma e Napoli) sono andate meglio
di quanto mi aspettassi. Però questo punto è tutt’al-
tro che chiaro: nella maggioranza dei Ds un po’ di
più, nella Margherita no. 
L. La battaglia politica non sarà interna ai partiti,
sarà l’elettorato a trascinare i partiti...
C . Quello che è positivo è che su questo punto esi-
ste una perfetta trasversalità all’interno dei partiti.
Dopo il 13 giugno si aprirà un dibattito difficile, du-
ro, non scontato. Per questo credo che sarebbe po-
sitiva una rapida entrata in campo di Prodi. 
L. Certo, Prodi dev’essere il federatore.
C. Sì, ma sarebbe auspicabile che avesse in mano
immediatamente la lista e il dopo lista. In caso con-
trario si rischia un’apnea di tre, quattro, cinque me-
si, dagli esiti forse imprevedibili.
L. Io non mi sento di tirare per la giacca Prodi, co-
sì come non mi sento di tirare per la giacca Ciam-
pi sulla riforma Gasparri. Credo che ci manchino
alcune variabili in base alle quali può essere deci-
sa l’opportunità o meno di una sua candidatura per
le europee di giugno. Possiamo però dire che già
da questa campagna elettorale deve entrare in azio-
ne il “partito di Prodi”. E occorre che lui, nella sua
veste di federatore, già dall’autunno del 2004 co-
minci a lavorare in Italia per mettere insieme
questo “partito”. Proprio per oltrepassare quello
schema delle otto persone sul palco che hanno par-
lato a Torino e dei dodici che hanno parlato a Ro-
ma.
C. Uno schema che senza di lui continuerà...

(a cura di Giovanni Cocconi)
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“Dall’Europa il leader virtuale”

Illustrazione di Giancarlo Montelli

da debolezza. 
C. A questo governo va chiesto cosa ha fatto e cosa
sta facendo perché l’Europa assuma una linea di po-
litica estera complessiva autonoma, soprattutto nei
confronti degli Stati Uniti, e indichi una sua iniziati-
va europea del tipo di quella assunta a Ginevra da
intellettuali israeliani e palestinesi. Un’iniziativa eu-
ropea in cui si discuta del riassetto complessivo del
Medio Oriente. Ma è possibile che in sei mesi di pre-
sidenza italiana della Ue non sia venuto fuori nulla?
L. In questo senso l’accordo di Ginevra ci insegna
un metodo: che disegnare anche con l’immagina-
zione una strada percorribile è molto efficace, non
solo suggestivo, e si traduce immediatamente in
un fatto politico. Tanto è vero che non solo l’Unio-
ne europea ha detto subito sì  all’accordo di Gine-
vra, ma il segretario di stato Colin Powell ha an-
nunciato che riceverà i firmatari del Piano. Anche
contro il parere di Sharon.
C. A me pare  incredibile che l’Unione europea pos-
sa ignorare Gerusalemme, tacere sull’Iraq, trascu-
rare il drammatico conflitto israelo-palestinese, men-
tre un’iniziativa autonoma come quella di Ginevra,
con intellettuali e politici di grande rilievo, riesce a
incidere anche sugli Stati Uniti. 
L. E qui rientra il discorso sullo strappo dell’Ecofin
e il tentativo di delegittimare l’unità europea e il Pat-
to di stabilità. Io credo ci sia dietro un piano mol-
to lucido e sofisticato, da parte non solo del mini-
stro Tremonti ma anche di Berlusconi: per esem-
pio, Giuliano Ferrara (che non è certamente Bos-
si) è convinto che l’Italia debba rovesciare il tavolo
del Patto di stabilità e approfittare degli egosimi na-
zionali di Germania e Francia. Perché? Per poter-
si permettere un forte extra-deficit pur di ridurre
il carico fiscale e mantenere alcune promesse elet-
torali. Cioè tornare alla finanza allegra degli anni
‘80... 
C. Sì, ma questi neo-keynesiani dovrebbero spiega-
re come fanno a fare deficit spending senza aumen-
tare le tasse...
L. Aumentando il deficit, stile Cirino Pomicino...
C. Ma quando si aumenta il deficit o si va in banca-
rotta, oppure si devono aumentar le tasse: questa è
politica keynesiana elementare. Le politiche social-
democratiche del dopoguerra erano formidabili po-
litiche di redistribuzione.
L. Questo governo ritiene di poter dissipare quel
risanamento economico realizzato negli anni ‘90
dai governi Amato, Ciampi, Prodi e di centrosini-
stra.
C. Ma non c’è stato un reale risanamento: si è bloc-
cato il crollo ma il deficit non è diminuito di una li-
ra. Certo, è diminuito percentualmente rispetto al-
l’aumento del Pil, ma la massa è rimasta tale e qua-
le ed è straordinariamente più alta che in qualunque
altro paese occidentale. 
L. Eppure, per fronteggiare una campagna eletto-
rale che si annuncia difficile, dobbiamo aspettarci
politiche di spesa disinvolte e militarizzazione del-
le coscienze “perché siamo in guerra”. Questo è il
centrodestra con cui il paese dovrà fare i conti…
C. E a mio parere il centrosinistra deve proporre due
cose. Primo: una battaglia europeista che, oltre al pro-
gramma Prodi, metta in evidenza la necessità di su-
perare l’impotenza europea e ricollocare l’Europa co-
me grande area autonoma rispetto agli Stati Uniti... 
L. Io credo che l’idea di Europa come comunità con-
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Grandi manovre nel settore cinematografico. La paro-
la d’ordine dal ministero della cultura sembra ormai

essere: tutto il potere a Cinecittà! In questa cornice si in-
serisce il decreto legislativo che entrerà in vigore il 1° gen-
naio 2004. A leggerne le finalità, indicate dall’art.1, ci sa-
rebbe da ben sperare. Ma l’esame dei successivi 27 articoli,
solleva non poche perplessità. 

Secondo il ministro Urbani il decreto legislativo ser-
virà ad accrescere le risorse finanziarie, ma anche mi-
gliorare la qualità dei film italiani. Tra i punti chiave del-
la nuova normativa l’incremento dei fondi a disposizione
del settore, che negli ultimi anni soprattutto per il Fus (Fon-
do unico dello spettacolo) stavano progressivamente as-
sottigliandosi. Il cinema nostrano potrebbe così trovare os-
sigeno, attraverso l’inserimento di marchi e prodotti ita-
liani all’interno dei film. Sarà eliminato il divieto di fi-
nanziare film da parte di regioni o province. Si parla inol-
tre di un disegno di legge sulla tax shelter, meccanismo che
concede agevolazioni fiscali a chi intende investire nel set-

tore cinematografico. La quota massima di finanziamen-
to dello Stato (fondo di garanzia) scenderà al 50%, per re-
sponsabilizzare i produttori. Altro punto centrale è il co-
siddetto reference system, secondo cui la fattibilità di un pro-
getto viene stimata sia sulla base di criteri qualitativi, che
sulle credenziali di esperienza e solidità delle società di pro-
duzione richiedenti. 

Ora è vero che il cinema ha bisogno di più soldi, ma an-
che di autonomia. E, su entrambi i versanti, il decreto Ur-
bani scontenta un po’ tutte le categorie del settore e non so-
lo. Sentiamo perché. «Mi aspettavo un aumento del Fus»,
si è lamentato il produttore Aurelio De Laurentiis, «che re-
sta fisso al 19%. Il tetto di finanziamento per singolo film
è basso rispetto agli altri paesi europei, e non ci rende com-
petitivi». Il Fus stanzia 1000 miliardi l’anno per tutti i set-
tori dello spettacolo: negli ultimi anni la percentuale desti-
nata al cinema è diminuita dal 25 al 19%: 190 miliardi di
vecchie lire per tutto, dalla Biennale di Venezia ai film “di
interesse culturale nazionale”. Sempre De Laurentiis ha de-
finito questa legge «roba da medioevo», sia perché finan-
zia solo film in lingua italiana, sia perché non vi è nessun
accenno al mercato dell’home video e a quello dei diritti te-
levisivi, settori da cui ormai provengono gran parte dei ri-

cavi di un film. «Urbani – prosegue il produttore – deve tro-
vare un compromesso con il ministro delle comunicazio-
ni Gasparri e risolvere il problema del mancato rispetto da
parte delle tv della legge 122/98 per il finanziamento della
produzione nazionale». Perplesso è anche il presidente del-
l’associazione dei produttori (Anica) Gianni Massaro, il
quale avverte che «il decreto abolisce la legge 1213/65 e tut-
te le norme successive; se non intervengono decreti attua-
tivi si creerà un vuoto legislativo su temi come l’esercizio,
la produzione nazionale, i mutui. Un rischio da evitare». 

Ma è soprattutto il reference system ad agitare gli animi.
Premettiamo che a decidere del finanziamento per film di
“interesse culturale nazionale” è una commissione di
esperti nominata dal ministro, ma autonoma da esso, e che
se nel corso degli anni ha premiato molti film discutibili,
ha sostenuto anche opere pregevoli come Il mestiere delle
armi di Ermanno Olmi o Pane e tulipani di Silvio Soldini.
Il rischio di questo nuovo sistema è che si passi da un ap-
proccio forse troppo assistenzialista, ad un eccesso oppo-
sto, penalizzando le società di produzione giovani e indi-
pendenti.

Ne è convinta Giovanna Melandri, ex ministro della cul-
tura: «Il reference system è una sciagura, produce l’effetto

In tutte le librerie
Feltrinelli si può
acquistare
il manifesto
di Romano Prodi
Europa: il sogno, le
scelte, pubblicato 
nei quaderni 
di Governare per.

Politica
Alida Valli, 
la grande attrice 
dai Telefoni bianchi
degli anni Quaranta 
a Senso
di Luchino Visconti, 
ora soccorsa 
col vitalizio 
della “Legge Bacchelli”.

Artisti
Lost in translation
di Sofia Coppola
Nella città di Tokyo,
incontri inaspettati
che forse non durano,
ma che restano con
noi per sempre. La
storia di una breve 
ed intensa amicizia.

Film
Sarà presentato, al
Teatro Nuovo di
Torino, lunedì 8
dicembre, Bananas.
Un anno di cronache
tragicomiche dallo
stato semilibero di
Berlusconia di Marco
Travaglio (Garzanti).

Saggio

Pace: la profezia
della religione, 

la fatica della politica

Si potrebbe intitolare evocando un celebre slogan: “Tut-
to quello che vorreste sapere della pace”, ed invece il

libro di Francesco Anfossi e Aldo Maria Valli (San Paolo
2003, 184 pagine) si intitola I giorni della colomba, Viaggio
nella pace possibile. Ed è una miniera di citazioni in un in-
treccio di analisi e interviste, nelle quali il tema della pa-
ce viene affrontato in ogni suo aspetto. Insomma una pic-
cola summa che in qualche modo ricapitola la “svolta” che
il 2003 ha impresso sulla coscienza del mondo riguardo
alla guerra. Con la domanda più ripetuta in questi mesi
di non dismesso dolore: “Perché?”. E di fatti il libro si apre
secondo uno schema più emozionale con “gli occhi di Alì”.
Lo sguardo di paura di Alì Isamil Abbas «il ragazzino di
dodici anni (…) al quale la guerra ha tolto letteralmente tut-
to e tutti». «Ancora una volta – così si legge – il dolore de-
gli innocenti, ancora una volta l’orrore del male che si ab-
batte su chi non ha colpa»; ed è il pensiero che ci ha av-
volto come un pesante mantello in questo anno che ormai
precipita alla sua fine senza che la guerra abbia dato sin
qui una sola risposta decente ai problemi che l’avevano su-
scitata.

Tra le tante vie che si sono tentate, una sola è quella
che resiste alla tragica corrosione degli eventi che sembrano
non finire mai (e che rendono questo libro drammatica-
mente attuale): la pace appunto. La parola, forse, più vol-
te citata, cantata o gridata nei mesi di questo difficile an-
no. E chi non l’ha pronunciata, lo ha sentito fare da altri e
l’ha comunque pensata. E così come per un paradosso del
destino, ancora una volta il tempo della guerra, colora i suoi
giorni con il pensiero dolente di una pace ancora prigio-
niera degli egoismi incrociati di poteri che impropriamente
si arrogano un diritto che non hanno: quello di decidere
della vita e della morte.

La scrittura veloce e l’andamento narrativo di molte pa-
gine, rendono attraente la lettura di questa piccola sum-
ma. Del resto il libro nasce proprio da questa stessa esi-
genza che gli autori hanno avvertita nella marea globale
dell’ultimo 15 di febbraio. In quell’indescrivibile mondo
raccolto attorno ad una sola parola. Disarmata, ma forte
sul cuore. Ed è anche quella pronunciata più volte dalla
affaticata voce del Papa, il cui intrepido magistero di pace
il libro documenta diffusamente e senza reticenze anche
quando si inoltra nelle pieghe di quella “ingerenza uma-
nitaria” evocata da Giovanni Paolo II di fronte agli orrori
della guerra in Bosnia-Erzegovina certamente diversa dal-
la “guerra preventiva” scatenata in Iraq e non ancora risolta.
Una guerra che continua ad arrivare ogni giorno nelle no-
stre case con le immagini di una morte che indecorosa-
mente sembra aver preso stabile dimora nelle aride terre
di Babilonia. E anche per questo (e forse gli autori non se
l’aspettavano nemmeno) il libro si propone come utile stru-
mento di analisi per chi, nonostante i mutamenti dello sce-
nario, non dichiara la resa di fronte alle pretese della guer-
ra e del terrore; per chi non si rassegna al male e sente che
c’è il problema di “come continuare”.

Le interviste e l’excursus nelle tante “guerre dimenti-
cate” arricchiscono questo volume, ma allo stesso tempo
(e non poteva essere diversamente) evidenziano l’enormità
dei territori di riflessione che non rientrano nei confini di
questa encomiabile ricerca. Molto, infatti, si dice sulla di-
mensione “religiosa” della pace, assai meno della fatica che
la politica deve comunque fare per trasformare la profe-
zia in realtà. Anzi si parla pure di «primato del bene sul-
la politica», laddove sarebbe auspicabile leggere «nella po-
litica», anche perché l’antichissima radice indeuropea di
pace significa (Zanichelli) «pattuire, fissare». E un libro
come questo è già un primo passo.

Palazzo Pitti,
la Reggia rivelata
È una storia delle forme del potere, vista attraverso
l’immagine che signori e granduchi si sono dati a
Firenze tra il XVI e il XIX secolo. Tre secoli di storia
tutti leggibili nelle modificazioni architettoniche di
Palazzo Pitti, nelle ristrutturazioni successive di
Boboli, degli appartamenti segreti e di quelli di
rappresentanza. Si squaderna da domani, 7
dicembre, in una ampia mostra ideata da Detlef
Heikamp e che dilaga per quasi tutte le stanze della
Reggia fiorentina passata dai Medici, ai Lorena,
granduchi di Toscana, ai Savoia, per il breve
periodo in cui Firenze fu capitale d’Italia. Per i
Medici Palazzo Pitti fu soprattutto residenza
privata, ma collegata per corridoi segreti a Palazzo
vecchio, il palazzo del potere: i signori dovevano
potersi spostare dall’uno all’altro senza essere visti,
anche per questo furono commissionati a Vasari i
lunghi corridoi degli Uffizi. Poi, nel 1550, il palazzo
venne acquistato da Eleonora di Toledo, moglie del
primo Granduca di Toscana Cosimo I per dare
un’immagine regale al proprio governo. Un

significato che perdura fino all’Ottocento e che la
mostra fiorentina ricostruisce in ogni aspetto. Dal
punto di vista delle opere le novità più importanti
riguardano restauri e recuperi, delle statue che i
Medici, attenti collezionisti, avevano raccolto nel
palazzo e soprattutto tra il verde di Boboli. Proprio
nel giardino, la sorpresa di maggior impatto
scenografico: dopo un lungo lavoro di recupero,
apre la grotta grande progettata da Bernardo
Buontalenti, con gusto tutto manierista di ricreare
la natura in modo artificiale. All’interno è esposta la
raffinata Venere del fiammingo Giambologna. Un
altro obiettivo della mostra di Heikamp è la
riscoperta del rapporto tra le sculture antiche,
rinascimentali e barocche che animavano le sale
del Palazzo. Così accanto agli affreschi di Pietro da
Cortona e di Ciro Ferri nelle Sale dei Pianeti della
Galleria Palatina sono esposti i disegni preparatori.
Uno studio di Piera Tordella rivela nuovi significati
di questo ciclo decorativo barocco. Un’altra sezione
della mostra è dedicata all’architettura del Palazzo
e alla disposizione del giardino di Boboli e al loro
rapporto urbanistico e difensivo con la città. Le
indagini condotte da Amelio Fara, infine, hanno
restituito il tracciato planimetrico delle
fortificazioni.  (Simona Maggiorelli) 

Moda, arte, storia 
o le Sorelle Fontana
Un abito da sposa in raso di seta bianco, con lungo
strascico. Ricamato su merletto, impreziosito da
perle di Venezia. E con l’acconciatura d’ispirazione
rinascimentale. Così Linda Christian diceva sì a
Tyrone Power nella chiesa di Santa Francesca
Romana. Correva l’anno 1949 e, con quell’abito
bellissimo, nasceva a Roma il Made in Italy dalle
mani di Zoe, Giovanna e Micol Fontana, tre giovani
e raffinate “stiliste artigiane” – tali si sono sempre
dichiarate –, arrivate da Traversotolo, provincia di
Parma. Subito il successo per l’ormai mitico atelier
di via di San Sebastianello, frequentato da
principesse, dive, donne, famose e no, che
volevano la stessa cosa: un abito creato “solo” per
loro. Con risultati di sicuro fascino: i giovanotti
facevano la posta per ammirare quelle bellissime,
ancor più fatali in quelle splendide cornici. Oggi,
stesso glamour. Eccole Le Sorelle Fontana: gli abiti
entrati nella storia. Dall’artigianato all’arte, come
titola la mostra di scena fino all’11 gennaio ai Musei
Capitolini e promossa dal comune di Roma per

festeggiare il novantesimo compleanno di Micol, le
sue sorelle (Giovanna le è ancora accanto, Zoe è
scomparsa qualche anno fa), il simbolo della moda
italiana nel mondo. Creazioni datate 1949-1991,
corredate di disegni e foto d’epoca: abiti da favola
per Soraya, Grace di Monaco, Jacqueline Kennedy,
Audrey Hepburn, Liz Taylor, Gioia Marconi, Marella
Agnelli e tante altre celebrità. Poi, i modelli degli
anni Cinquanta, legati alla storia del cinema: l’abito
di “linea talare” ideato per Ava Gardner, il famoso
“pretino”, poi indossato da Anita Ekberg ne La
dolce vita di Federico Fellini, e il modello creato,
sempre per la Gardner de La contessa scalza di
Mankiewicz. E, ancora, due originalissimi modelli
del ’58, ideati con stoffe stampate su disegno di
Nuvolo e Fantuzzi. Sotto il segno dell’intrigante
binomio moda-arte. Un dato di fatto per le regine
della moda italiana: da tanti anni i loro abiti
capolavoro sono esposti nei musei Usa ed europei,
come il Museo Boncompagni Ludovisi per le Arti
Decorative di Roma. «La mostra – osservano Micol
e Giovanna Fontana –, in un momento di grande
dibattito sul futuro della moda italiana, vuole
ricordare che le creazioni dell’Alta Moda fanno
parte integrante del nostro patrimonio culturale e
come tali vanno protette, conservate e valorizzate».

PIO

CEROCCHI

Cinema, a rischio
la creatività

Il mondo cinematografico italiano è preoccupato. Il primo gennaio 2004 entrerà in vigore il de-

creto legislativo di riforma del settore approvato dal governo. Politici e addetti ai lavori sottoli-

neano l’elemento più pericoloso della legge: la sua filosofia di fondo, che tende a rafforzare la po-

sizione di chi è già forte sul mercato. Ad agitare gli animi soprattutto il “reference system”. Di

questi problemi si è riparlato di recente anche nell’incontro organizzato dalla rivista “Gulliver”.

Foto Agf
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opposto di ciò che dovrebbe fare la mano pubblica, che de-
ve sostenere la creatività a prescindere dalla sua forza com-
merciale pur non escludendola».

Il regista Emidio Greco, membro del consiglio diret-
tivo Api (autori produttori indipendenti) ha spiegato co-
me le associazioni di settore che stanno lavorando agli
emendamenti (o decreti attuativi) del decreto per il cine-
ma, hanno rigettato in toto la griglia del reference system de-
dicata alla parte creativa: «È improponibile che il curricu-
lum di un artista venga valutato dalla presenza ai festival.
Per quanto riguarda la parte del reference system da appli-
care alle società stiamo lavorando per renderla meno ri-
gida». Il regista Citto Maselli precisa: «Il vero punto criti-
co di questa legge è che tende a consolidare l’esistente, e
cioè i produttori già solidi». Per contro l’avvocato Giovan-
ni Galoppi (consigliere di amministrazione di Cinecittà
Holding e presidente di Italia Cinema) non pensa che il
nuovo meccanismo emarginerà il cinema d’autore. Un giu-
sto equilibrio può essere trovato, spiega Galoppi, «attra-
verso la flessibilità, che, del resto, è già prevista da una for-
ma giuridica come i decreti attuativi, i quali possono es-
sere adeguati nell’anno successivo sulla base dell’esperienza
maturata». Gli fa eco l’onorevole Rodolfo De Laurentiis,
capogruppo Udc commissione trasporti e telecomunica-
zioni, affermando che «il decreto risponde all’esigenza di
ricondurre l’intera disciplina in materia ad un sistema uni-
tario e coerente».

Ritorniamo per un attimo al discorso della commis-
sione ministeriale, che in autonomia decide i film da so-
stenere. Quella attuale è composta da nove membri, pre-
sieduta da Gianni Profita, responsabile della Direzione Ci-
nema. I lavori della commissione si concluderanno il 31
dicembre, cioè prima dell’entrata in vigore del nuovo de-
creto legislativo. È un dato di fatto che negli ultimi mesi,
i lavori della commissione si sono velocizzati arrivando a
finanziare un numero di 60 progetti, di cui ben 22 sono
di nuove società. La domanda è: perché tanto iperattivismo?
Per esaurire il fondo della Bnl (in futuro i soldi saranno
gestiti da altre banche collegate a Cinecittà Holding)? Per
il lassismo dell’ultima ora? Oppure per finanziare società
nuove che, dopo gennaio, a causa del reference system non
avranno più possibilità di accedere a tali risorse?

Ma il problema fondamentale, del quale gli altri sono
corollari, posto dal decreto legislativo e da una serie di ini-
ziative che Urbani sta mettendo in atto nelle ultime setti-

mane – vedi il tentativo di riordinare la Biennale di Venezia
che toglierebbe autonomia all’ente – è il progetto di tra-
sformare Cinecittà Holding da città del cinema in un si-
stema di potere: la mappa pubblicata sul mensile Cinema
d’oggi dello scorso 30 settembre ne dà una chiara visione.
Se viene inglobata: «La gestione di certi festival, l’asse-
gnazione di certi premi, la promozione del cinema italia-
no all’estero, i finanziamenti, tutto sarà gestito dal gover-
no», ha dichiarato il premio oscar Gabriele Salvatores a l’U-
nità, «non mi pare che questo sia un mercato liberista».

«Con l’accentramento di Cinecittà – spiega la Melan-
dri – si entra in un’altra forma di emanazione del gover-
no e tenendo conto del fatto che ad amministrarla è un uo-
mo del presidente del consiglio (Ubaldo Livolsi, ex Am-
ministratore delegato Mediaset ndr.) ci troviamo di fron-
te ad un nuovo conflitto di interessi». 

D’altra parte si potrebbe invocare la necessità di rior-
ganizzazione del settore, che è un problema reale, ed in
merito interviene il giovane regista Daniele Vicari: «L’in-
tenzione del decreto Urbani, intesa come presupposto di
razionalizzazione non sarebbe negativa. Il punto è che al-
la base manca uno studio del settore approfondito sia sul
piano contenutistico che su quello industriale». Per Ga-
loppi si tratta di «mettere a sistema tutte le varie energie
e le risorse, i soggetti pubblici e privati che operano nel
settore, cercando di fare di tante singole debolezze un’u-
nica forza. Questo non significa togliere potere o  risorse
agli altri soggetti, l’obiettivo è quello di mettere il “Siste-
ma Cinecittà” al servizio del cinema italiano». Certo que-
sto lo auspicano tutte le associazioni di settore, che, pur
se perplesse, pare stiano lavorando alacremente a degli
emendamenti per garantire una effettiva compresenza de-
cisionale di tutte le forze del cinema.

A far parte del “sistema” saranno, fra l’altro, Rai Ci-
nema, la Scuola Nazionale di Cinema, nonché le sale di
Circuito Cinema e di Mediaport. Sarà Cinecittà infine a
dire l’ultima parola sui film da finanziare, costitutendo un
apposito database che raccoglierà le informazioni neces-
sarie al reference system e facendo confluire tutti i fondi dal-
la Bnl nelle banche della Holding. 

Ora in tutto questo bailamme, tenendo conto che il ci-
nema è un’industria di prototipi e non un’industria tout
court, che per antonomasia è seriale, e che ogni film fa sto-
ria a sé, ci chiediamo: sarà possibile mantenere uno strac-
cio di autonomia creativa?

ADRIANO

OSSICINI

Irapporti tra psicologia e politica non sono mai stati fa-
cili, anzi, sono rapporti che spesso hanno finito per crea-

re, con quelle che potremmo chiamare delle vere e pro-
prie invasioni di campo, una straordinaria confusione e,
in alcuni casi, specie da parte della politica, delle gravi stru-
mentalizzazioni. 

Invero, la psicologia si è occupata della politica, non
infrequentemente ma nella gran parte dei casi con gran-
de superficialità. Ora la politica ha le sue basi di autono-
mia specifiche, ma come tutti i fenomeni che riguardano
le dinamiche di gruppo, le masse, nelle loro motivazioni,
la formazione delle comunità etc., può anche essere og-
getto di analisi psicologica. 

Non c’è dubbio che per quanto riguarda la promozio-
ne della cultura, del suo sviluppo e delle possibilità di dia-
logo nella realtà sociale, la politica può avere ed ha avuto
una importanza anche per la psicologia stessa. 

Ma, ripeto, questi incontri sono stati spesso abba-
stanza discutibili ed in alcuni casi drammatici. Non starò
qui a narrare quello che ha subito la psicologia a causa di
una superficiale cultura politica, che ha spesso favorito i
giudizi ironici, liquidatori, approssimativi, sulla psicolo-
gia stessa ed in particolare sulla psicoanalisi. 

In alcuni casi la politica ha addirittura avuto paura del-
la psicologia, arrivando in Unione Sovietica alla cancella-
zione della psicoanalisi da parte di Stalin addirittura nei
vocabolari!

Ma la psicologia stessa ha spesso indugiato ad occu-
parsi di politica con grande superficialità, finendo per scam-
biare fatti di costume con motivazioni soggettive, per ve-
re e proprie realtà politiche e per trattarla distaccata dalle
basi scientifiche che la politica ha specie a livello delle di-
namiche economiche. 

Una eccezione abbastanza significativa di particolare
rilievo è il volume di Gian Vittorio Caprara, Tempi moder-
ni – psicologia per la politica (Edizioni Giunti), perché an-
che al di là del contenuto di notevole interesse, il merito

del volume sta nella sua impostazione nella quale il rap-
porto sul piano metodologico, oltre che su quello teorico
tra politica e psicologia, è estremamente chiaro, sono
chiari e determinati i reciproci ambiti ed è anche chiaro il
perché in questa particolare situazione nella quale siamo
oggi immersi, nella quale purtroppo spesso la politica sca-
de in puro pragmatismo rinunciando ai suoi compiti fon-
damentali, un’analisi psicologica di certe sue dinamiche
può risultare non solo utile, ma necessaria.

L’affermazione che c’è nella presentazione del volume
mi pare fondamentale in questo senso: «È ovvio che la psi-
cologia non può sostituirsi alla politica, ma per il buon fun-
zionamento della democrazia è sempre meno prudente
prescindere da come le persone pensano e sono inclini ad
agire dal momento che è improbabile che le istituzioni pos-
sano ben operare senza il loro consenso ed impegno». 

Secondo me questo volume raggiunge due scopi. Un
primo, è quello affermato nella prefazione proprio da Gian
Vittorio Caprara «in accordo con la convinzione che la psi-
cologia abbia qualcosa da offrire per attrezzarci meglio a
far fronte alle sfide della modernità, una prima intenzio-
ne è quella di dare un’immagine della disciplina, più ag-
giornata di quella che troppo spesso viene distribuita al pub-
blico». Ma ha un secondo merito ancor più rilevante, a mio
avviso e del quale la politica o per meglio dire i politici do-
vrebbero essere grati a Gian Vittorio Caprara ed ai suoi col-
laboratori del “Centro Interuniversitario per la Ricerca sul-
la Genesi e lo Sviluppo delle motivazioni pro sociali ed an-
tisociali” è quello di riproporre, in modo sistematico, un
discorso sulla politica riconoscendole di fatto una dignità
ed una importanza con le analisi che vengono proposte,
dignità ed importanza, troppo spesso trascurate o non ri-
conosciute, per una serie di ragioni molto complesse, ma
anche in modo non irrilevante proprio per come la poli-
tica stessa viene gestita. 

Un’ultima annotazione soggettiva. Questo libro con-
tribuisce ad un discorso che non ci si deve mai stancare
di riproporre ancora ai politici ed è quello sull’importan-
za di garantire alla psicologia un serio sviluppo non solo
sul piano didattico, ma anche su quello professionale.

Nell’ultimo numero
del Mulino, un
articolo di Filippo Di
Giacomo sulle radici
cristiane dell’Europa
e una sezione
monografica dedicata
all’economia italiana
che non gira.

Rivista Sito

Oggi a Più libri più
liberi, la fiera della
piccola e media
editoria, a Roma, si
parla de La sindrome
di Eloisa di Gianna
Sarra (Nutrimenti).
Viaggio negli
epistolari d’amore.

Epistolari

Arcadi Volodos, Seiji
Ozawa e i Berliner 
si cimentano nel
concerto per piano 
e orchestra n. 1 
di Tchaikovsky.
Seguono brani 
di Rachmaninoff 
per piano.

Disco

Intanto, si parla di un Museo della moda. Dove? Presso
la Fondazione Micol Fontana, naturalmente. Dove la
moda è arte… (Laura Di Iorio)

Bergamo, la seduzione
dei ritratti di Fra’ Galgario
Bergamo ospita una mostra dedicata a Vittorio
Ghislandi detto Fra’ Galgario, ritenuto uno dei più
grandi ritrattisti del Settecento europeo. Nato a
Bergamo nel 1655, ricevette la sua prima formazione
presso il padre pittore e subito dopo presso Giacomo
Cotta, noto incisore e pittore di soggetti sacri. Si trasferì
poi a Venezia dove lavorò nella bottega del ritrattista
Sebastiano Bombelli. Nella città lagunare rimase per
circa tredici anni e qui si fece frate. Nel 1688 tornò a
Bergamo, poi fu nuovamente a Venezia e a Milano, dove
frequentò l’atelier del tedesco Salomon Adler. Secondo
le fonti documentarie, fra’ Galgario acquistò notevole
fama come pittore già a Venezia, ma di questa attività
restano poche testimonianze, come Il ritratto di
Bartolomeo Manganoni e Il ritratto di patrizio veneziano,
appartenenti a collezioni private. Più tardi, divenne il
ritrattista di famiglie dell’alta aristocrazia, quali quella

degli Albani, dei Rota e dei Secco Suardo. Nel periodo
della maturità artistica entrò in stretto contatto con
celebri pittori come Giovan Battista Tiepolo e
Sebastiano Ricci, mentre le sue opere facevano ingresso
nelle più importanti collezioni d’Europa. Agli anni Venti
risalgono il Ritratto del Conte Giovan Battista Vailetti e lo
straordinario doppio Ritratto del Conte Giovanni Secco
Suardo con il servo, testimonianza della condizione
sociale dell’epoca. Dopo il 1730, ormai anziano, iniziò a
dipingere con le dita realizzando i suoi ultimi capolavori
con effetti di impasto materico e di semplificazione
formale. Tascorse gli ultimi anni nel convento del
Gargario a Bergamo, dove morì nel 1743. Le sue opere
più stupefacenti sono quelle genericamente intitolate
Ritratto di giovinetto, nelle quali l’artista ritrae giovani
prelati, pittori e artisti. Elogiato in vita, Vittore Ghislandi
è citato nella letteratura d’arte del Settecento, ma quasi
dimenticato nell’Ottocento. Nei primi anni del
Novecento alcuni studiosi bergamaschi hanno riportato
all’attenzione della critica l’opera del grande ritrattista,
ma a toglierlo dalle ceneri fu in particolare Roberto
Longhi. Oggi, la produzione del Ghislandi è oggetto di
interesse anche del pubblico. Come testimonia la
mostra Fra’ Galgario-Le seduzioni del ritratto nel
Settecento europeo allestita presso l’Accademia Carrara
(Piazza Carrara, tel. 035-218041, Catalogo Skira), che

raccoglie circa 90 opere. Fino all’11 gennaio. Da gennaio
a maggio 2004 sarà ospitata al Musée des Augustines di
Tolosa in Francia. (Maria Calabretta).

All’Eliseo “La tempesta”
secondo il regista Latella
«Dimenticate La Tempesta di Shakespeare e state al
gioco». Così il regista Antonio Latella nella presentazione
del suo ormai settimo lavoro su Shakespeare,
attualmente in scena al Teatro Eliseo di Roma. Più che un
invito, un’implicita dichiarazione di intenti, una consegna
inevitabile poiché lo stare al gioco appare fin dall’inizio
l’unico possibile approccio. Ad accoglierci infatti, e ad
avvertirci che il gioco è iniziato, è un improbabile
Prospero in abito lungo, rosso sipario, con una
biondissima treccia e l’ira fiabesca da strega cattiva. Una
Annamaria Guarnieri forse un po’ sacrificata nella sua
modularità vocale, ma divertita nei panni inconsueti del
duca di Milano. Facciamo finta, pare dirci l’attrice
sommersa dai libri a cui Prospero è dedito più che al
ducato, che io sia il duca. Facciamo finta che mia figlia
Miranda sia una piccola statuina animata a comando.
Facciamo finta che il suo innamorato sia un soldatino di

stagno con una gamba sola. E che lo spirito Ariele che
vive sull’isola, nasca dal ventre di un orsacchiotto
gigante. Insomma, facciamo finta che i personaggi di
Shakespeare siano solo fantocci a cui l’attrice dà vita.
Questa la regola del gioco, questa la convenzione a cui
dobbiamo sottostare, in una sorta di tacito patto che il
regista reclama per dirci di più. Che cosa? Che la
tempesta di Shakespeare è la tempesta di un’attrice che si
abbandona e si racconta attraverso le parole del poeta,
fino all’ultimo congedo. «Questa è la mia ultima
tempesta, il mio ultimo spettacolo». Ma è anche la
tempesta di una donna, con le sue inquietudini e le sue
contraddizioni e, perché no?, è anche il percorso ad
ostacoli di ognuno di noi. «Abbiamo usato – conclude il
regista – La Tempesta di Shakespeare, per raccontare
altro», il tempo che passa, la magia dell’infanzia, l’unità
degli opposti, il ricordo, l’incontro, l’innamoramento. A
tale scopo, alcune scene sono state riscritte, altre
smontate, altre eliminate. Non solo: frasi che all’origine
appartenevano ad un personaggio sono state affidate ad
altri personaggi, secondo una prassi che ricorre spesso
nelle riletture curate dal regista. Per questo non c’è da
stupirsi che in questa personalissima emancipazione dal
classico, troviamo citazioni da altri testi shakesperiani (Re
Lear) nonché frammenti di testi di altri autori (Heiner
Muller e Camus). (Alessandra Bernocco)

Le nozze di Psiche e Politica

www.chiostrodelbram
ante.it
Il sito della mostra
romana 
su Antoni Gaudì 
e il modernismo
catalano, che
rimarrà aperta fino
alla fine di febbraio.

Ecoantropologia: guardare la modernità senza il pregiudizio del più forte
In libreria l’opera di Vittorio Lanternari

ANTONELLO

COLIMBERTI

Nell’era della globalizzazione, dar voce a chi accusa i paesi occi-
dentali di rubare segreti e prodotti ad antichi saperi collettivi

per passarli all’industria può sembrare una provocazione e forse lo
è. Come anche smascherare il business senza cultura e senza sto-
ria che sta dietro alla caccia praticata secondo i vincoli freddi e im-
personali delle riserve organizzate aziendalmente. Oppure guardare
al mondo dei parchi con sguardo lucido e disincantato, vedendolo
come un campionario di conflitti latenti tra ecologismo e affarismo.

Vittorio Lanternari, con la sua ultima opera dal titolo Ecoan-
tropologia. Dall’ingerenza ecologica alla svolta etico-culturale (Edizio-
ni Dedalo, Bari, pp. 440, euro 20), ci immette in una nuova disci-
plina. «L’ecoantropologia – scrive – guarda e studia con occhio an-
tropologico, ossia insieme umanistico e assiologico, olistico e glo-
bale, l’ecologia presa come disciplina pur essa devoluta ai rapporti
pensati e praticati nei comportamenti delle società e culture uma-
ne verso la natura nei suoi molteplici aspetti: vegetali, animali, geo-
fisici, paesaggistici, ecc.». Anche il carattere critico e implicitamente
“militante” della nuova disciplina è subito dichiarato: «La riflessione
ecoantropologica comporta anzitutto il riesame di errori, negligenze,
interventi – nostri o di altri – già applicati alla natura presuntiva-
mente come forieri di vantaggi immediati collettivi o privati in ter-
mini direttamente economici, imponendo spregiudicatamente
trasformazioni radicali all’ambiente naturale». Lanternari ricapitola
la storia delle ambiguità dell’attuale neocolonialismo che, a diffe-
renza del colonialismo classico puramente depredatorio, si presenta

sempre untuosamente ammantato delle migliori intenzioni, ma
proprio per questo si rivela più insidioso e pericoloso. Molte pagi-
ne del volume sono così dedicate al fenomeno sempre più diffuso
della “biopirateria” o “pirateria dei brevetti”, denunciato con vigo-
re dalla scienziata indiana Vandana Shiva, consistente in un’ap-
propriazione abusiva, cioè in un furto truccato di una proprietà in-
tellettuale o d’un sapere collettivo appartenente ad una comunità
o società, perché legato a ciò che è nato e tramandato dalla tradi-
zione locale; un esempio di tal genere è l’impiego utile di un pro-
dotto che, estrapolato dal contesto d’origine, viene passato alla gran-
de industria farmaceutica occidentale e privatizzato con regolare
brevetto medico; quest’ultimo, con l’aggiunta di manipolazioni bio-
genetiche, lo trasforma in “prodotto scientifico”. 

Un altro tema scottante, che affascina Lanternari, al punto di
dedicargli un intero capitolo (sotto forma di ampia recensione ad
un libro dell’antropologo Sergio Dalla Bernardina), è quello della
caccia: collocata in un nuovo spazio artificialmente circoscritto, vin-
colato alla fauna e alla flora protette, insomma la “riserva” nella sua
organizzazione aziendale di selvaggina ottenibile a pagamento, do-
ve le leggi correnti dell’economia consumista generalizzata vengono
perfettamente applicate. 

Le descritte contraddizioni stimolano Lanternari a confrontarsi
con i principali orientamenti teorici. Messo da parte ogni generico
ambientalismo, tendente a conciliare il modello di sviluppo domi-
nante con i problemi dell’ambiente senza porre in discussione i pre-
supposti di fondo, l’autore non nasconde le proprie simpatie verso
un orientamento ecosocialista o ecomarxista, rappresentato in Ita-
lia dalla rivista Ecologia politica. Tale orientamento tenta di conci-
liare la tradizione marxista con i problemi dell’ambiente, collocan-

do il moderno concetto di ecologia in un contesto di storiografia
socio-culturale e socio-economica, e valorizzando un’originale sto-
ria ecologica a integrazione della tradizionale storia politica e di quel-
la economica. Inoltre, siccome il metodo della storia ecologica è con-
gruente con il marxismo, la storia della natura viene di fatto a tra-
dursi in una storia del lavoro, e in ultimo in veridica storia dell’uso
capitalistico della natura. Malgrado tali simpatie, Lanternari non esi-
ta però a ricorrere ampiamente per le sue analisi ad autori di ben
altra ispirazione, come uno dei più brillanti discepoli del compianto
Ivan Illich, ossia il sociologo tedesco, da anni residente in Italia, Wolf-
gang Sachs, autore dei più spregiudicati e geniali saggi sul tema
dello sviluppo economico, da lui interpretato come genesi e non
soluzione dei problemi economici del Terzo Mondo. 

Molte pagine del volume sono dedicate a varie correnti del pen-
siero ecologico non superficiale, fra cui vanno ricordate, per la lo-
ro radicalità e ampia diffusione, anche nel nostro paese, il Wicca
(da witch=strega) e l’Ecologia profonda, filosofie della natura acco-
munate da un afflato naturalistico di tipo religioso. Nel primo ca-
so si tratta di una corrente neopagana che riattualizza e rifunzio-
nalizza l’antico modello della Grande Madre delle civiltà agricole
mediterranee e medio-orientali. Nel secondo caso si tratta di una
corrente, definita da alcuni studiosi come lo storico delle religioni
Giovanni Filoramo, neognostica o neoermetica, che fa invece riferi-
mento sincretico alle tradizioni culturali dei nativi di ogni paese e
tempo, nonché alle tradizioni sapienziali d’Oriente e d’Occidente.
Verso tali correnti parareligiose, Lanternari mostra una grande con-
siderazione e rispetto, la stessa riservata al magistero cattolico at-
tuale nel suo tentativo di far incontrare la morale cristiana con quel-
la ecologica.
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ROSY BINDI: Questo bonus è una mancia
«Il problema non è la monetizzazione dei figli, ma come si affronta la politica per
la famiglia. A un figlio si dà la vita e non si compra come se fosse una macchina
per la quale può essere utile il bonus per la rottamazione». «Per chi ha davvero bi-
sogno ed ha anche problemi economici nel decidere di far nascere una vita, i 1000
euro sono una mancia; dimostrano la logica iniqua del governo che mira a conce-
dere il bonus a tutti indipendentemente dal livello di reddito. Non saranno i 1000
euro a invogliare le nascite e a rendere meno incerta la società che questo governo
sta costruendo». (29 settembre 2003)

LIVIA TURCO: Una politica specchietto per le allodole
«Ma quale aiuto per la famiglia. Il bonus di 1000 euro al secondo figlio è un rega-
lo della cicogna, ma non un vero aiuto per le famiglie. Infatti, con 1000 euro si fa
ben poco. Per di più se continuano ad aumentano i prezzi dei beni primari; se man-
cano gli asili nido e le rette costano ancora di più; se i servizi sociali anzichè au-
mentare vengono tagliati. Ma, quel bonus, è anche l'esempio di una politica di spot

pubblicitari e di un cattivo uso delle risorse». «L'Ulivo nei suoi anni di governo au-
mentò di 25.000 miliardi di vecchie lire le risorse per la famiglia. Chiediamo all'at-
tuale governo di fare altrettanto, abbandonando la logica dello specchietto delle al-
lodole».  (29 settembre 2003)

ROBERTO MARONI: Facciamo tanti spot
«Abbiamo predisposto una campagna di comunicazione che prevede otto passag-
gi pubblicitari al giorno sulle reti nazionali. (...). Nel caso aumenti il numero dei
figli, la legge verrà rinnovata a tempo indeterminato». (2 dicembre 2003)

D I X I T

Ecco dunque la nuova razza, creazione del re-
gime: i bambini nati con la camicia. Il mini-

stro Maroni non ha precisato se è verde o bruna
o nera (quest’ultima sembra in crisi di popolarità,
ma non è detto). Ma l’importante è nascere dal pri-
mo dicembre 2003 al 31 dicembre 2004, avendo
già un altro fratello. Salvo proroghe. Il governo gli
regalerà la camicia: la legge per incentivare le na-
scite offre a questi bambini fortunati un bonus di
mille euro. Di fronte alle spese reali per un figlio,
una sciocchezza; ammantata però di generosità.

L’intenzione è evidente e comprensibile. La na-
talità in Italia è molto bassa, per ragioni psicolo-
giche, culturali ed economiche. C’è poca speran-
za, poca sicurezza del futuro, ci si sente impari
di fronte alla responsabilità di una nuova vita. C’è
anche un certo egoismo, un vivere alla giornata
senza ipotecare il futuro. Ma non mancano diffi-
coltà oggettive: la fatica dell’educazione, i vincoli
e la precarietà del lavoro, l’insufficienza dei ser-
vizi… E poi: i prezzi di una casa nelle città, i costi
crescenti della scuola, la sanità sempre meno gra-
tuita… 

Quanto agli aspetti “culturali” ci sarebbe mol-
to da dire, ma basta una considerazione: nella
mentalità dominante, favorita ed espressa anche
dalla televisione commerciale, c’è pochissimo
spazio per la sobrietà, la responsabilità e la soli-
darietà. È il prezzo di quella “società opulenta” che
Franco Rodano aveva intuito e criticato già negli
anni ’60.

Una ripresa della natalità è legata ad una ma-
turazione della coscienza collettiva e personale, la
riscoperta interiore di una moralità profonda fat-
ta più di comportamenti che di parole. Serve
un’uscita dall’individualismo, un limite al consu-
mismo, una rinascita di speranza… Quanto ai pub-
blici poteri e a coloro che li detengono, essi pos-
sono dare una mano in due modi: operando coe-
rentemente con questi stili di vita; e offrendo con-
dizioni di serenità e di relativa sicurezza ai citta-
dini. Insomma: il progetto di una società del
“ben essere”, anziché del “molto avere”.

E invece, ecco l’idea del regalo! Evidentemente
il criterio dei giochi a premio ha fatto proseliti. For-
se, anzi, l’invenzione risale ai medesimi pubbli-
citari creativi. Se il bambino nasce in un certo pe-
riodo, i genitori avranno un regalo. Un regalo in
euro, eguale per tutti, ricchi e poveri.

La Moratti, ha sua volta, sottrae risorse e di-
gnità alla scuola pubblica; ma ha deciso di rega-
lare una bella agenda 2004 ad ogni insegnante,
affinchè vi segni la cronaca di giorni nefasti.

È l’idea dei principi dell’ancien regime: se il po-
polo chiede pane, diamogli invece un po’ di brio-
ches. È l’idea di buttare alla plebe qualche mone-
ta d’oro, magari incandescente. Fortunato chi se
la prende. Capirà di essere povero, di dipendere
dalla generosità del ricco. È quello che chiamano
il “capitalismo compassionevole”.

Che importa se la gente si chiede se avrà an-
cora la pensione e l’assistenza sanitaria? Se la scuo-
la pubblica sarà ancora gratuita e di qualità, se l’u-
niversità tornerà d’elite, il lavoro sarà flessibile e
intermittente, i servizi pubblici costeranno sem-
pre di più – anch’essi devono produrre profitto –
? Che importa? Intanto diamogli un regalino. Co-
sì passa la paura del futuro e poi, chissà mai, po-
tranno andare a vincere qualche quiz in televisione
o qualche combinazione dell’enalotto. Di premio
in premio si può vincere la scommessa della vi-
ta. E poi se la casa fosse piccola per la famiglia di-
ventata più numerosa, si potrebbe pur sempre sor-
teggiare in premio un week-end in una delle do-
dici residenze imperiali del presidente Berlusco-
ni.

Difficile dire se questo “premio di incorag-
giamento” scattato il primo dicembre otterrà ri-
sultato; ma dubito assai che risponda ad una lo-
gica di responsabilizzazione. Molto meglio sa-
rebbe confermare, migliorare e far conoscere le
norme e le iniziative che aiutano i genitori a su-
perare le difficoltà dei primi mesi (congedi, assegni
a chi ne ha bisogno, assistenza anche domicilia-
re, nidi…) e via via… Circoscrizioni, comuni e re-
gioni dovrebbero avere più risorse (e non meno,
come accade!) per predisporre, anche con l’aiuto
del privato-sociale, servizi e interventi per tutte le
famiglie che ne abbiano bisogno. Altro che ope-
razioni pubblicitarie sulla pelle dei bambini. 

In realtà i bambini che vengono al mondo og-
gi in Italia una camicia ce l’hanno già addosso, av-
velenata come quella di Nesso che causò la mor-
te di Ercole: la camicia di forza di un sistema te-
levisivo. Farà loro violenza fin da piccoli e segui-
terà a trasformare un popolo in una plebe.

Il dubbio

Il coraggio dei soldati italiani viene da lontano. 
La battaglia di Montelungo, sessanta anni dopo

CARLO
VALLAURI

R icorre l’8 dicembre il sessantesimo
anniversario del ritorno al combatti-

mento dell’esercito italiano, a fianco de-
gli angloamericani. Subito dopo l’8 set-
tembre 1943, il governo di Brindisi e lo
Stato maggiore avevano sollecitato l’invio
al fronte di alcune divisioni per battersi
contro la Wermacht. Ma i comandi allea-
ti erano decisamente contrari, sia a cau-
sa delle precedenti vicende che avevano
portato l’Italia a schierarsi a fianco di Hi-
tler, sia perché persisteva una diffidenza,
specie negli ambienti britannici, rispet-
to all’effettiva capacità di affrontare i nuo-
vi compiti da parte degli italiani, ai qua-
li infatti veniva riconosciuta solo la con-
dizione di “cobelligeranti”. Per quasi tre
mesi gli Alleati respinsero ogni doman-

da di partecipazione per un impegno mi-
litare di unità italiane ricostituite, o di un
corpo di volontari, secondo un’idea so-
stenuta tra l’altro da Benedetto Croce. Ad
una delle tante richieste, la risposta av-
vilente fu: non abbiamo bisogno dei vo-
stri soldati, ma soltanto di “muli, muli,
muli”, per aiutare i nostri ad avanzare su-
gli Appennini, ben più impervi del pre-
visto.

Però nel novembre 1943 si assiste ad
un ripensamento. L’avanzata si è fermata
sul fronte di Cassino. La V armata ameri-
cana non riesce ad espugnare neppure le
posizioni intermedie sottostanti alle più
alte montagne. Vengono utilizzati repar-
ti alleati di varie nazionalità sino a quan-
do il generale Clark non decide di accet-
tare la disponibilità degli italiani. Così al-
l’alba dell’8 dicembre una unità italiana,
composta da fanti e bersaglieri, artiglieri
e marinai, viene lanciata all’assalto di un

forte caposaldo tedesco a Montelungo.
Sono soldati giovani e meno giovani che
si gettano all’attacco con estremo coraggio
e riescono a travolgere la difesa nemica,
raggiungendo, con un’azione dal basso
esposta al fuoco dei sovrastanti reparti ger-
manici, una quota elevata. Hanno luogo
aspri scontri corpo a corpo – piuttosto ra-
ri nella campagna d’Italia – durante i qua-
li restano sul campo oltre duecento soldati
e un centinaio di feriti. Un contrattacco te-
desco costringe al ripiegamento. Ma i co-
mandi americani valutano positivamente
la prova offerta per la prima volta da mi-
litari italiani al loro fianco, e, malgrado lo
scacco, rinnovano alla stessa unità il com-
pito di attaccare Montelungo con un più
adeguato sostegno dell’artiglieria Usa. Co-
sì il 16, con una efficace azione altrettan-
to sanguinosa, la cima viene occupata e i
soldati del Regio esercito possono innal-
zare le bandiere dell’Italia e degli Stati

Uniti sulla posizione conquistata. Da que-
gli scontri il generale Clark e gli altri co-
mandanti alleati trarranno motivo di
conforto, di stima e ammirazione per i
combattenti della nuova Italia, come per
i partigiani nell’Italia centrale e nel Set-
tentrione. E dalla difficile operazione di
Montelungo si inizia una collaborazione
che porterà nei mesi successivi il Corpo
italiano di liberazione sui monti del Mo-
lise, d’Abruzzo, delle Marche, e poi i Grup-
pi di combattimento nella primavera ’45
alla battaglia di sfondamento della linea
gotica.

Montelungo, momento semplice ma
essenziale di una esperienza drammatica,
di cui a volte si ha l’impressione si siano
perse le tracce. Quei valori, coltivati qua-
le testimonianza di una identità comune,
sono all’origine della risposta di solidarietà
spontanea e diffusa di tanti italiani all’in-
domani della strage di Nassirya.

ANGELO
BERTANI

Agenda
6 dicembre
Milano

AMBIENTE

Fino al 12 dicembre si terrà il Cop9, la

conferenza internazionale sui

cambiamenti climatici che ha lo scopo

di trovare un accordo fra i governi

delle diverse nazioni, per far diventare

vincolante il Protocollo di Kyoto. Per i

Verdi e tutti gli ecologisti il Cop9

rappresenta un appuntamento

fondamentale  per i risvolti che la

ratifica o meno del protocollo può

avere sulla vita del pianeta. 

VIA G. FIAMMA, 5

Reggio Emilia
ECONOMIA

Fino al 7 dicembre il convegno

"Economia, energia, petrolio, guerre:

le alternative della nonviolenza"

organizzato da Rete Lilliput e Attac

Italia insieme ad un'arcipelago di

associazioni e gruppi* impegnati per

un'economia di giustizia. Il Convegno

cercherà di analizzare le connessioni

sistemiche dei conflitti, esplorando e

ricercando alcune alternative, facendo

il punto sulle Campagne e le azioni

svolte, o in fase di svolgimento,

nell’ottica di un approccio nonviolento

all’intera questione. Obiettivo ultimo:

contribuire a rendere più efficaci le

risposte dei movimenti - sia in fase di

prevenzione che di contrasto - alle

future, probabili, aggressioni armate

nei confronti dei paesi ricchi degli

ultimi giacimenti.

Campi Bisenzio (Fi)
ANNIVERSARIO

Nel primo anniversario della

scomparsa del Giudice Antonino

Caponnetto la Fondazione Antonino

Caponnetto e il Comune di Campi

Bisenzio promuovono il sesto vertice

in difesa della legalità. Incontro con

Oscar Luigi Scalfaro e presentazione

del volume Antonino Caponnetto eroe

contromano in difesa della legalità.di

Salvatore Calleri . Alle ore 16 il vertice

"Uomini e donne che credete nel

rinnovamento del paese, se ci siete,

battete un colpo". Hanno garantito la

loro partecipazione: Giancarlo Caselli,

Antonio Ingroia, Saverio Lodato,

Alfredo Galasso, Piero Marrazzo,

Piero Grasso,  Tano Grasso, Alex

Zanotelli, Elio Veltri, Mario Almerighi,

Massimo Russo, Rita Borsellino,

Massimo Del Papa, Adriana Musella,

Luigi Li Gotti. Presiede Salvatore

Calleri. Conduce Raffaele Palumbo, 

ORE 10 

Roma
MANIFESTAZIONE

Contro la finanziaria del governo

berlusconi manifestazione nazionale

indetta dai sindacati.

ORE 9 - VIA LUIGI EINAUDI - ANGOLO

P.ZZA DEI CINQUECENTO

8 dicembre
Torino

IL LIBRO

Marco Travaglio presenta il suo libro

Bananas (Garzanti) Un anno di
cronache tragicomiche dallo stato
semilibero di Berlusconia con la

prefazione di Furio Colombo.

Intervengono insieme all'autore:

Sabina Guzzanti,  Paolo Flores

d'Arcais,  Bruno Gambarotta,  Antonio

Padellaro.

ORE 21 - TEATRO NUOVO

9 dicembre
Milano

IL MANIFESTO DI PRODI

Presso la Libreria Tikkun, l’Europa e
il manifesto di Prodi. Discussione

del saggio di Romano Prodi con

Massimo Cacciari, Pierluigi Mantini,

Franco Monaco e Filippo Penati.

ORE 17,30 - VIA MONTEVIDEO, 9

Roma
BIBLIOTECA

Veltroni, Borgna, Lobefaro, Poggiali

inaugurano la biblioteca Enzo Tortora,

un nuovo centro di cultura nel cuore

di Testaccio.

ORE 11 - VIA ZABAGLIA 27B

10 dicembre
Roma

GUERRA GLOBALE

Pier Ferdinando Casini e Walter

Veltroni presentano il libro di Gianni

Riotta La I guerra globale - Stiamo

combattendo la quarta guerra

mondiale o la prima guerra globale?

ORE 17,30 - MONTECITORIO

Roma
CINEMA

Cinema e arti elettroniche - IX

Convegno internazionale di Studi

cinematografici. Rassegna

internazionale di Digital Cinema e

Classici della videoarte per il grande

schermo. Interverranno tra gli altri:

Walter Veltroni, Gianni Borgna,

Vincenzo Vita, Carlo Lizzani,

Francesco Maselli, Gianni Toti, Peter

Del Monte, Jon Jost, Louis Nero,

Mario Sasso, Robert Cahen, Theo

Eshetu, Paolo Rosa, Federica

Marangoni, Carlo Quartucci e Carla

Tatò. II Convegno promosso dal

Dipartimento di Comunicazione

letteraria e Spettacolo dell'Università

Roma Tre (Di.Co.Spe) in

collaborazione con  Comune di Roma

- Assessorato alla Cultura, Ambasciata

di Francia,  Ministero per i Beni e le

Attività Culturali - Direzione Generale

del Cinema, Adisu Roma Tre e

Cooperativa Massenzio prevede una

Retrospettiva di opere di

cinematografia elettronica e videoarte

di artisti e produttori italiani e

internazionali dagli anni ‘60 a oggi.,

La seconda giornata della

manifestazione dalle 10 alle 19,

prevede un laboratorio dedicato agli

studenti. Fino al 14.

TEATRO PALLADIUM - UNIVERSITÀ

ROMA TRE, PIAZZA BARTOLOMEO

ROMANO

11 dicembre
Firenze

TESTIMONI DI VIOLENZA

Fino al 13 il congresso del

Coordinamento Italiano dei 

Servizi Contro il Maltrattamento 

e l'Abuso all'Infanzia nel decennale

della sua fondazione. Le ricerche, 

le leggi, i servizi, le nuove forme di

intervento e di contrasto. Sono

migliaia in Italia i bambini che

assistono a episodi di violenza in

ambito familiare. Gli studi  sono

parziali ma attendibili e significativi 

e sono al centro del congresso

Bambini che assistono alla 

violenza domestica.

ORE 9 - PALAZZO DEI CONGRESSI
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E da dicembre
i bambini nascono

con la camicia

Autoferrotranvieri, non scambiamo gli effetti con le cause
SANTE

BIANCHINI

All’ottavo sciopero nazionale,
anche noi, cittadini distrat-

ti, abbiamo scoperto che è tutto-
ra aperta, da due anni, una ver-
tenza autoferrotranvieri. Eppure,
in questi ventiquattro mesi, c’e-
rano già state sette giornate con
la mobilità paralizzata nelle no-
stre città medie e grandi. In quei
giorni, al consueto caos, si era ag-
giunto un surplus d’auto che
avrebbero voluto muoversi, in
sostituzione dei mezzi pubblici
fermi. Tentativo impossibile per
un paese, il nostro, con la mag-
giore densità automobilistica e,
paradossalmente, il più basso
numero di chilometri di metro-
politana d’Europa. Come se non
bastasse, anche privo di par-

cheggi, eccettuate  le stesse stra-
de, furbescamente verniciate di
blu.

Non ce ne siamo accorti solo
noi, super impegnati nel lavoro
e nelle mille incombenze quoti-
diane imposte da una burocrazia
sprezzante. Sembra se ne siano
accorti anche i cosiddetti re-
sponsabili che facevano lo gnor-
ri. Forse, ora, faranno un accor-
do per il trasporto pubblico lo-
cale, il trascurato servizio dei po-
veri, il casa-lavoro forzato.

Pochi servizi sono stati di-
menticati come questo. Le sue
velocità medie sono da pedone
frettoloso, non ha corsie riserva-
te e gli sono stati tolti i diritti e
le precedenze sulla strada. Ab-
biamo abolito il fondo naziona-
le che lo finanziava e ci accon-
tentiamo se le aziende più brave
superano con gl’introiti il 35%

delle loro spese. Poveri, lenti,
con il deficit incorporato e la sov-
venzione aleatoria. È il tratta-
mento riservato, di solito, alle
attività che non interessano.

In questi due anni non si è
chiuso il contratto dei lavoratori.
Si è discusso molto di come li-
beralizzare il settore, di quali e
quante gare indire. Diciamo di
voler mettere a gara i servizi, ma
la “corsa” sarà per le sovvenzio-
ni.

Tuttavia ci duole che questo
servizio sia stato riscoperto per il
“ribellismo” espresso dagli auto-
ferrotranvieri di Milano. Non sia-
mo d’accordo con loro, perché
siamo affezionati all’idea che i la-
voratori danno il buon esempio
e perché gli appiedati a sorpresa,
oltre che incolpevoli, sono gli al-
tri poveri, i forzati del casa-lavo-
ro. 

A suo tempo, nelle ferrovie,
siamo stati i primi a firmare il co-
dice di autoregolamentazione
dell’esercizio del diritto di scio-
pero. Ci dispiace che si possa
diffondere l’idea che senza gesti
clamorosi non si è ascoltati, per-
ché qui è l’insidia della rottura
del patto di convivenza che lega
i cittadini alla democrazia.

Ma non siamo neppure d’ac-
cordo con gli utenti dei condoni
che strillano allo scandalo per il
mancato rispetto delle regole, né
con il sindaco Albertini che mi-
naccia di lanciare di tutto contro
gli scioperanti. I sindaci sapeva-
no del contratto aperto, sapeva-
no dell’esosa (!) richiesta di 106
euro medi mensili lordi. Sanno,
sindaci e presidenti di regione,
che le loro aziende, da almeno
vent’anni, non hanno risorse. 

Le autonomie locali hanno

invece generalizzato un com-
portamento che prevede l’utiliz-
zo totale delle risorse per altre in-
combenze, quando, addirittura,
non siano tutte destinate all’or-
dinaria amministrazione. In tal
modo, anche il completamento
del contratto di lavoro di cui par-
liamo è rinviato allo stato cen-
trale, come ogni altra occorren-
za straordinaria.

Gli autoferrotranvieri sono
intrappolati da due anni in que-
sto braccio di ferro fra il gover-
no e le autonomie locali. Il cuo-
re del problema è questo. 

A poco servono le grida stru-
mentali di certi benpensanti o le
minacce al diritto di sciopero che
pronuncia il ministro Maroni,
giocando a scambiare l’effetto
con la causa, dimentico che an-
che lui ha il dovere di contribui-
re a risolvere il problema.
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RITA LEVI MONTALCINI: Non affondate la scienza
«La scienza nel nostro paese è in pericolo. Lo sanno bene i 4500 ricercatori che
hanno firmato un appello a non tagliare i fondi in Finanziaria per evitare la
fuga dei cervelli. Contemporaneamente sono apparsi sulla stampa diversi at-
tacchi al Cnr, accompagnati in qualche caso da proposte di radicale trasfor-
mazione dell’ente o addirittura della sua abolizione. Sono indignata da questa
campagna denigratoria e distruttiva. Pur riconoscendo nell’ente difetti e caren-
ze funzionali, non si deve dimenticare che il Cnr ha degli eccezionali meriti per
il ruolo che ha svolto nello sviluppo della cultura in Italia». (11 dicembre 2001)

MARGHERITA HACK: Il mio requiem per la ricerca scientifica
«Pace all’anima della ricerca italiana, subdolamente uccisa dalla famosa esper-
ta di ricerca scientifica ministra Moratti. Questo governo ricco di illustri inge-
gni è riuscito finalmente a tappare tutti i buchi lasciati dai “comunisti”, tagliando
quelle inutili spese per l’università. Tanto c’è la televisione che fornisce cultura
a tutti con i suoi quiz, e l’Italia è comunque fra i grandi per il suo impegno guer-
riero, anche se spende per la ricerca e l’università meno di un terzo degli altri

grandi. Requiescat in pace». (12 novembre 2001)

CARLO RUBBIA: Così i giovani cervelli vanno all’estero
«Nei discorsi che si ascoltano negli ultimi tempi ci si dimentica degli uomini e
delle donne che fanno ricerca. Inseguiamo modelli stranieri ma intanto da tre
anni sono bloccate le assunzioni e oggi l’età media di chi lavora è intorno ai 50
anni, quindi fuori gioco. Nel frattempo ci sfuggono le nuove generazioni dalle
quali nascono i risultati. In altre parole, si è perso il fulcro della discussione».
(4 novembre 2003)

S C R I P T A

FRANCO A.
GRASSINI

Il dibattito in corso sulla minor competitività del no-
stro paese ha spesso fatto riferimento alla scarsità

di industrie tecnologicamente avanzate, alla fuga dei
cervelli e, di conseguenza, al nostro sistema educati-
vo. È un aspetto troppo trascurato o discusso solo nel-
l’ambito delle corporazioni interessate. Chi scrive, a co-
sto di provocare, vorrebbe che l’Ulivo assumesse una
chiara posizione in materia.

Lawrence H. Summers è un economista che, do-
po essere stato segretario al tesoro con Clinton, è di-
ventato presidente dell’università di Harvard, una del-
le più prestigiose del mondo. Poco tempo fa, parlan-
do per il 186esimo anniversario della Divinity school
ha, tra l’altro, detto: «Un indice della salute di una fa-
coltà è la frazione del loro tempo che i professori de-
dicano a parlare tra loro di questioni intellettuali, i li-
bri che stanno scrivendo, o i saggi che hanno letto, ri-
spetto al tempo che dedicano a discutere di budgets, di
nomine o di periodi di riposo». 

In quante facoltà italiane un’analisi del suddetto in-
dice sarebbe non soddisfacente, ma anche appena suf-
ficiente? Purtroppo in pochissime. Da noi il lavoro di
squadra, nella migliore delle ipotesi, è concepito come
quello di un gruppo con un preciso capitano o, per es-
sere più espliciti, di un maestro con i suoi allievi.

Le ragioni di una tal situazione sono in parte cul-
turali, ma in parte non trascurabile dipendono dal ti-
po di organizzazione che si è data all’università stata-
le, con regole uniformi per tutti (anche per le pochis-
sime aventi forma privata) e riconoscimento legale dei
titoli. La nozione di competizione è stata completa-
mente ignorata. Invece è proprio la concorrenza che
anche nel sapere sprona la ricerca dell’eccellenza. Il la-
voro di squadra nel mondo moderno è la chiave per rag-
giungerla. Una facoltà di buon livello cercherà di ave-
re docenti all’altezza della sua reputazione, ma se nel-
l’ambito di una disciplina di fatto la selezione dipen-
de da un gruppo (i professori di ruolo) composto da
persone con capacità diverse, le regole della democrazia
e del corporativismo insegnano che tutti avranno un
peso e le scelte rifletteranno anche i desideri dei me-
no capaci. Ove poi tra questi (e anche tra i più capaci,
spesso) prevalga l’interesse a far progredire l’allievo,
il livello necessariamente si deteriora. Come da noi è
puntualmente avvenuto.

È vero il mercato del lavoro attribuisce valore di-
verso a varie università e non sono pochi gli studenti
che si allontanano dalla sede più vicina per frequen-
tare quelle con fama migliore (anche se ci sono pa-
recchi che corrono verso quelle, a torto o ragione, ri-
tenute più facili). Ma si tratta sempre di minoranze.
E soprattutto questi fenomeni non incidono minima-

sità, accademico o meno che sia, dovrebbe essere chia-
mato magnifico rettore. 

Il problema più delicato di una riforma dell’uni-
versità è certamente quello finanziario. Tutti dicono che
i mezzi attuali non sono sufficienti, ma ancora man-
cano indicazioni su come aumentarli. 

Dato lo stato delle finanze pubbliche occorre ave-
re lo stesso coraggio che Blair sta avendo nel Regno
unito e accrescere le tasse di iscrizione, ma lasciando
libertà in materia. Non potendosi cancellare diritti ac-
quisiti, lo stato dovrebbe continuare a retribuire il per-
sonale attualmente in ruolo sino al pensionamento (dal
2004 al 2007 dovrebbe uscire il 13% del personale ac-
cademico in forza, quindi c’è spazio per cambiamen-
ti) e a destinare i relativi risparmi a contributi per ri-
cerche finalizzate che coprano gli svariati campi del sa-
pere.

La tesi del ministro Moratti di dare contributi ai mi-
gliori è da condividere. Il problema vero è come iden-
tificare i migliori. Fortunatamente in un sistema in cui
ogni facoltà sia libera di stabilire programmi e tempi
non ci sarebbe il pericolo di valutare in base ai tempi
di permanenza negli studi, come oggi si sente dire, con
il pericolo di incentivare la faciloneria sia dei discen-
ti quanto dei docenti. Non si deve mai dimenticare che
spesso, come insegnava Gresham, la moneta cattiva
scaccia quella buona. Occorre, poi, evitare che la-
sciando troppo spazio al mercato, la ben nota miopia
dello stesso finisca per emarginare la scienza di base
e la cultura umanistica. Probabilmente il ricorso al nu-
mero di pubblicazioni o citazioni sulle principali pub-
blicazioni internazionali resta il metodo meno im-
perfetto per destinare le risorse scarse.

Nel quadro che si è tentato di delineare, per tutti i
nuovi assunti e per eventuali modifiche al personale
di ruolo ciascuna università dovrebbe provvedere in
proprio con le rette di ammissione e altri contributi.
Lo stato dovrebbe mettere a disposizione un consi-
stente numero di borse di studio, dato che le rette sa-
rebbero differenziate, pari a una percentuale, eguale
per tutte le università, degli ammessi.

Il problema più complesso di un sistema di libere
università è che vi sono professioni il cui accesso non
può essere lasciato al mercato. Probabilmente un esa-
me di stato in questi casi è ineliminabile. L’importan-
te sarebbe stabilire criteri diversi per vari tipi di atti-
vità, coinvolgendo le esistenti professioni, ma avendo
cura di evitare che  queste, per salvaguardarsi dalla con-
correnza, tendano a divenire troppo selettive.

Di sicuro suggerimenti come quelli formulati dal
professor Perotti, con o senza le ulteriori integrazio-
ni che si è cercato di formulare, sconvolgerebbero mol-
ti equilibri esistenti e dovrebbero superare ostacoli con-
sistenti (basti pensare a quanti accademici siedono nel
nostro parlamento), ma se il malato è grave spesso la
medicina deve essere amara.

Per salvare la nostra università in declino?
C’è bisogno di una vera e propria rivoluzione

Saldo natalizio CAGLE.SLATE.MSN.COM

L A  V I G N E T T A  

Genova
WELFARE

Stato sociale, ammortizzatori sociali
e pensioni è il seminario nazionale

organizzato dai Partiti di opposizione.

Saluto del Sindaco Giuseppe Pericu.

Comunicazioni introduttive di Gianni

Geroldi, Angelo Pandolfo, Roberto

Pizzuti. Interverranno, fra gli altri, i

responsabili Lavoro dei partiti

dell’opposizione Cesare Damiano (DS),

Tiziano Treu (Margherita), Dino Tibaldi

(PdCI), Paolo Ferrero (Rifondazione

Comunista), Pier Paolo Benni (Italia dei

Valori), Renato Cardinali (Alleanza

Popolare), Pino Marango (SDI), Natale

Ripamonti (Verdi). Parteciperanno

Luigi Agostini,  Giovanni Battafarano,

Tirreno Bianchi, Ugo Boghetta, Giorgio

Calò, Giulio Calvisi, Piero Casaccia,

Giacomo Conti, Elena Cordoni, Salvatore

Ottavio Cosma, Ernesto D’Acunto,

Alfonso Gianni, Dullio Gianni,

Piergiorgio Giraldi, Pierpaolo Leonardi,

Gigi Malabarba, Fabio Morchi, Patrizia

Muratore, Annamaria Panarello,Achille

Passoni, Giovanni Pennesi, Giovanni

Pollastrini, Alessandro Repetto,Paolo

Sabatini,  Cesare Salvi, Carlo Vasconi. 

ORE 10 - MAGAZZINI DELL’ABBONDANZA

(VIA DEL MOLO-PORTOANTICO)

Roma
MESSA

Giovanni Paolo II celebra la santa messa

perr gli studenti universitari in

preparazione del Natale.

ORE 17 - BASILICA DI SAN PIETRO

Roma
UNICEF

Il presidente dell’Unicef Italia Giovanni

Micali presenta il Rapporto Unicef sulla

condizione dell’infanzia nel mondo

2004 “Bambine, istruzione e
sviluppo”. 

ORE 11 - ASSOCIAZIONE DELLA STAMPA

ESTERA IN ITALIA -VIA DELL’UMILTÀ 83/C

12 dicembre
Palermo

IL LIBRO

Presentazione del libro di Raniero La

Valle Prima che l’Amore Finisca Ponte

alle Grazie, Milano 2003-11-14.

Intervengono Giuseppe Campione, Nino

Fasullo, Michele Lucchesi, Salvatore

Mancuso, Cataldo Naro e l’autore del

libro.

ORE 17.30 – CHIESA SANTA MARIA DEL

PERPETUO SOCCORSO, VIA BADIA 52 

Torino
PACE

In collaborazione con Pax Cristi e Mir-

Mn don Tonino bello e don Lorenzo

Milani Testimoni di Pace e della

Nonviolenza attiva. Coordina Angela

Dogliotti Marasso. Testimonianze di

Mons. G. Catti e Renato Sacco. Presso

l’Istituto Missioni Consolata

ORE 21 - VIA CIALDINI, 4 

Roma
LIBERTÀ E GIUSTIZIA

Dibattito su Tutti gli uomini di
Berlusconi - 10 anni di vita col 

Cavaliere. Partecipano: Alessandro

Amadori, psicologo, Giovanni Bachelet,

docente universitario, Concita De

Gregorio, giornalista Repubblica

Nell’occasione sarà presentato l’ultimo

libro di Alessandro Amadori Mi

consenta edito da Libri Scheiwiller

ORE 18.30 - HOTEL MINERVA

13 dicembre
Roma

APRILE

Assemblea nazionale dei circoli di Aprile.

Movimenti, partiti e riforma della
politica. La pace prima di tutto.
Introduce Giovanni Berlinguer.

Intervengono, tra gli altri,  Epifani,

Occhetto, Ravera, Mussi, Santoro,

Agnoletto, Castellina, Tranfaglia,

Pennacchi, Ruffolo, Chiesa.

ORE 10 - TEATRO ELISEO, VIA NAZIONALE

19 dicembre
Milano

LIBERTÀ E GIUSTIZIA

Dove va la democrazia americana è il

tema dell’incontro cui partecipano

Federico Rampini, giornalista Repubblica,

Guido Rossi, docente universitario,

avvocato, Sergio Romano, editorialista

Corriere della Sera. Nell’occasione sarà

presentato l‚ultimo libro di Federico

Rampini Le paure dell’America edito da

Laterza. Al termine dell’incontro Libertà e

Giustizia brinderà con soci e

simpatizzanti per gli auguri natalizi.

ORE 18.30 - AUDITORIUM SAN CARLO -
CORSO MATTEOTTI 14

La
Margherita

6 dicembre
Imola

CONFERENZA PROGRAMMATICA

Una giornata programmatica in cui

esporre le linee guida della nostra proposta

alla base di uno sviluppo moderno delle

Città. L'attenzione ai bisogni sociali, la

pianificazione urbanistica, uno sviluppo

economico equilibrato e ben rapportato

con il sistema scolastico e formativo, la

qualità della vita e della città: sono tutti

temi che vogliamo perseguire con forza

nell'attività di governo. L'obiettivo è di

avviare la più ampia condivisione dei temi

alla base del programma per il buon

governo del nostro territorio. Apertura e

introduzione dei lavori di Vittorio Feliciani.

Relazione introduttiva di Mauro Casadio

Farolfi. Interventi di Vanna Monducci,

Massimo Cavina, Roberto Visani, Antonio

Carovita, Davide Di Marco, Ilja Gardi,

Giulio Cicognani, Raffaele Benni, Romano

Veroli, Carlo Magnani. Conclusioni di

Maurizio Barelli e Dario Franceschini.

ORE 9,15 - HOTEL MOLINO ROSSO

Savignano s/Rubicone 
EUROPA

Incontro sul tema Dalle Comunità locali

all'Europa La Margherita, forza che

unisce con Pierluigi Castagnetti. 

ORE 15,30 – CORSO VENDEMINI, SALA

ALLENDE

Erba
FINANZIARIA

La Finanziaria 2004: sofferenza per i

comune e per le imprese. Intervengono

Giuseppe Torchio, Enrico Letta, Luca

Gaffuri.

ORE 9,30 – SALA ISACCHI CA’ PRINA –
PIAZZA PRINA

9 dicembre
Lastra a Signa

CATTOLICI IN POLITICA

Per le serate dedicate alla cultura politica

incontro dal tema: “Quando la Politica

chiama i Cattolici”. Intervengono:

Angelo Passaleva, vicepresidente

Regione Toscana; Enzo Cacioli, delegato

Regionale Azione Cattolica Toscana;

Paolo Bambagioni, sindaco di Signa;

Claudio Tizzi, assessore Comune di

Montespertoli. Contributi di Ilaria

Ambrogetti – Paolo Bendinelli -  Pietro

Marinesi – Paolo  Martini- Fabiola

Mannini - Giuliana Michelagnoli -

Alessandro Panchetti. Coordina

Leonardo Cappellini, vicepresidente

comunale.

ORE 21 - SALA BIBLIOTECA COMUNALE,
VIA P. TOGLIATTI

Rho
ASSEMBLEA

Per il ciclo di assemblee che si stanno

svolgendo in Lombardia assemblea

convenzionale locale 

ORE 21 - PIAZZA S. VITTORE

10 dicembre

Jesolo (Ve)
SANITÀ

Incontro dibattito sul titolo Ospedale

Vendesi. Intervengono Margherita

Miotto, Rodolfo Viola, Roberto

Rugolotto.

ORE 20,45 – KURSAAL, PIAZZA BRESCIA

12 dicembre
Reggio Emilia

SCUOLA

Il futuro della scuola dell’infanzia - Da

una tradizione di qualità ad un servizio

incerto? Introduce Graziano Del Rio. 

Moderatore Angela Zini. Interventi di

Sandra Piccinini, Paolo Calidoni,

Mariannina Sciotti, Maria Grazia

Contini.

Conclusioni di Albertina Soliani.

ORE 15 TEATRO S. AGOSTINO - VIA

REVERBERI

13 dicembre 
Fossano (Cn)

ASSEMBLEA

Dopo la riflessione su Europa, il sogno

le scelte - il documento Prodi.di

Alessandro Parola e suyll’Ulivo di Mario

Berardi, assemblea presiedurta da

Umberto Gramaglia. Sull’assemblea

Nazionale di Bologna. Interviene Claudia

Carli, sul congresso Regionale. Roberto

Leo Bordetto. Intervengono anche

Stefano Ferrari, Filippo Manti, Giovanni

Sciandra, Gianpiero Piola, Ferruccio

Fontana, Alberto Castoldi, Marco

Frigerio, Alle 20.30 cena. 

ORE 16 - VIA ANGELO SORACCO, 3 

mente sulla vita accademica, al contrario spesso la com-
plicano. 

Come uscire da questa situazione? In primo luo-
go avviando un dibattito serio perché la questione ri-
guarda il futuro di tutta la collettività.

L’Ulivo se vuole, come nessuno può dubitare, ridare
nuovo slancio al paese, deve individuare una politica
a questo riguardo. È molto significativo che in uno dei
luoghi più ricchi di analisi e proposte, La Voce, sia nei
giorni scorsi comparso un articolo del professor Perotti
che, dopo una radicale e documentata critica ai con-
corsi, suggerisce 6 rimedi tutti condivisibili anche se
li enumero in ordine diverso da quello dell’autore se-
condo quelle che a me sembrano le priorità: abolizio-
ne del valore legale del titolo, possibilità per ogni uni-
versità di organizzare i propri corsi come vuole, libertà
di assumere chi si vuole senza concorsi, «mettere gli
studenti in grado di votare con il loro portafogli», sa-
lari individuali e differenziati, fondi attribuiti in base
alla qualità della ricerca. Dopo pochi giorni in un’in-
tervista al Corriere della sera un economista italiano che
insegna ad Harvard, Alberto Alesina, ha ripetuto con-
cetti analoghi. 

A titolo personale mi prendo la libertà di formula-
re alcune integrazioni per tentare di compiere qualche
passo avanti. In primo luogo quella di attribuire, co-
me avviene nelle università americane, l’amministra-
zione a soggetti che non siano esclusivamente docen-
ti e discenti proprio per rompere il clima di recipro-
che connivenze. Nelle poche università private esistono
dei soggetti che contribuiscono al finanziamento e han-

no teoricamente voce in capitolo nella vita accademi-
ca, ma sino a ora non sempre hanno dato un contri-
buto pieno proprio perché impastoiati dalle regole ac-
cademiche e dalla deferenza verso i “professori”. Se è
lecito un ricordo personale, molti anni addietro, do-
vendo il consiglio d’amministrazione della Luiss chia-
mare un docente, mi permisi esprimere un parere ne-
gativo sulle competenze professionali e, quindi, sul
contenuto dell’insegnamento del soggetto: il rettore del-
l’epoca, il noto e bravissimo storico Rosario Romeo, in-
sorse affermando che non si poteva disattendere il giu-
dizio di una commissione universitaria. Ovviamente
finii in minoranza. 

Responsabilizzati sulla scorta dei risultati c’è da spe-
rare che consigli di amministrazione non solo acca-
demici, portando punti di vista non tradizionali, pos-
sano dare un contributo positivo alla ricostruzione del
sistema.

Nelle università statali si potrebbe pensare di affi-
dare la nomina degli organi amministrativi allo stato,
agli enti locali e ad altri soggetti disponibili a consi-
stenti contributi economici, oltre ai rappresentanti dei
docenti e degli studenti e anche, come avviene in mol-
te università americane, dei laureati. Ci sarebbe, pur-
troppo, il pericolo di politicizzazione, ma forse l’inte-
resse degli enti locali e dei laureati a disporre di uni-
versità di alto livello potrebbe rappresentare un freno.
Inoltre la diversità delle situazioni politiche garanti-
rebbe un pluralismo competitivo.

Probabilmente, per il significato che i nomi fini-
scono per avere, il responsabile esecutivo dell’univer-
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Lettera aperta
a Giovanni Bianchi
HO LETTO  l’articolo di Giovanni Bianchi
“I paradossi del popolarismo e l’indecifra-
bile scelta di Martinazzoli” e vorrei dirgli:
in poche righe hai chiarito con efficacia co-
me nacque la nuova idea di “popolari-
smo”, partito “di” cattolici e non “dei” cat-
tolici, aperto a tutti gli uomini “liberi e for-
ti” che ne condividevano laicamente il pro-
gramma politico. Credo di aver colto fino
in fondo la tua amarezza, d’altra parte le
tue scelte e il tuo modo di essere parla-
mentare della Margherita ti hanno forte-
mente identificato.A quella idea molti, co-
me me provenienti da altre storie, hanno
guardato con attenzione e rispetto, tanto
che assieme abbiamo costruito l’unica ve-
ra novità politica di questi ultimi anni: l’U-
livo di Romano Prodi e successivamente
la Margherita, una Margherita per l’Ulivo.
Proprio per la chiarezza e amarezza del tuo
testo, vorrei porre a te alcune domande at-
traverso le pagine del nostro quotidiano Eu-
ropa. Mi riferisco al comportamento di
quella parte della Democrazia Cristiana
che, per scelta, ha costruito un percorso po-
litico diverso dal tuo ed è diventata parte
integrante di questo incredibile governo.
Non penso ai “voltagabbana”: qui le ana-
lisi sarebbero abbastanza scontate; guardo
piuttosto all’Udc e mi chiedo oggi – dopo
l’ approvazione della Gasparri –: perché
nessun commento da parte di Buttiglione,
Casini ed altri, come se il problema non esi-
stesse? Cosa dire delle parole di Follini «...
ho votato più per disciplina che per con-
vinzione»? Perché questi ex Dc che, come
te, rivendicano l’insegnamento di don Stur-
zo e l’esempio di De Gasperi e di Moro non
sono stati capaci di no chiari e netti? E que-
sto è solo l’ultimo esempio. È una que-
stione di potere? Ma allora si pone il pro-
blema di non scomodare don Sturzo e di
capire quanto l’essere cattolici sia real-
mente un passepartout per politiche di so-
lidarietà e di giustizia... un problema di tra-
sformazione culturale? Ma allora, dato che
ci si può aspettare poco dalla natura bio-
logica, l’impegno è capire a cosa mirino i
nostri “geni egoisti” per avere almeno la
possibilità di ribaltare i loro piani e, attra-
verso la trasmissione culturale, produrre
evoluzione. Oppure quanti, insieme a me,
condividono le preoccupazioni di Sartori,
Scalfari, Gentiloni, Bindi, vivono in ma-
niera esagerata  il problema dell’informa-
zione? Sono domande che raramente ho
avuto modo di discutere: le rivolgo a te con-
vinto che il tentare risposte possa avere an-
che un forte significato politico.

MARIANO BELTRAME, 

COORDINATORE

DEI CIRCOLI DELLA MARGHERITA VENETO

Patto di stabilità
e sviluppo
NEL DIALOGO con Gad Lerner (Euro-
pa, 29.11.03), Giacomo Vaciago parla
del sogno di Lisbona (competere con gli
Usa per innovazione, tecnologia e qua-
lità). Ed ha ragione quando dice che
non possiamo accontentarci di leggere
sui giornali ciò che gli Usa hanno de-
ciso per noi. Tutto il discorso di Vacia-
go è coerente. Così ci si condanna, a
lungo andare, alla recessione. Ha ra-
gione Prodi a dire che saremo cancel-
lati. E se non si va presto allo stato fe-
derale, l’Ue è pressoché inutile. Per-
tanto, credo che, al più presto possibi-
le, la Commissione debba comunque
avanzare una proposta di modifica del
trattato di Maastricht. La modifica del
patto di stabilità dovrebbe far tesoro del
motto della Scolastica: Adeguatio rei et
intellectus. Per me, il deficit ammissibile
dovrebbe essere mantenuto al 3%, ma
con un campo di oscillazione del 2%
(come nel vecchio “serpente” moneta-
rio). L’utilizzazione della flessibilità de-
ve essere motivata: 1) da congiuntura
internazionale (come l’attuale); 2) dal
volume del debito pubblico all’atto del-
l’ingresso nell’area euro; 3) dall’ade-
guamento del livello e della struttura
della pressione fiscale; 4) da congiun-
tura del singolo Stato connessa con: a)
la crisi di produzioni specifiche di quel-
lo Stato; b) l’adeguamento di uno Sta-
to neoaderente all’area euro allo stan-
dard medio comunitario (es: rapporto
spesa corrente/spesa pubblica totale);
c) l’adeguamento dlela dotazione in-
frastrutturale relativamente alla parti-
colare orografia del paese ed alle ne-
cessità commerciali; d) lo sviluppo di
aree depresse, ecc.
Quanto a Tremonti, non è stato un’a-
quila ad assecondare il recalcitrare di
Francia e Germania. Evidentemente, il
fatto che avessero ragione nel merito
(ma non nel diritto), gli ha dato la pos-
sibilità di conseguire tre miopi obiet-
tivi: a) mettere in difficoltà Prodi; b)
avere via libera per altre sue “creativi-
tà”; c) dare un colpo ad un’Ue in cui lui,
Bossi e molti della Cdl non credono uti-
le per l’italietta di certi imprenditori.

GIOVAN BATTISTA DI MICELI, ROMA

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Il Senato faccia buone leggi
non presunti «regali al Papa»

C
ara Europa, sono  rimasta allibita a sentire il se-
natore Francesco D’Onofrio, capogruppo dell’Udc

al Senato, dire a proposito della legge sulla feconda-
zione assistita presentata dal governo Berlusconi, e che
molti ritengono oscurantista: “Facciamo un regalo al
papa per Natale”. Premesso che non sono né un cat-
tolico osservante né un laico mangiapreti, vi chiedo:
Ma è davvero compito del parlamento italiano fare re-
gali al papa? Va bene che il papa, dopo centotrent’an-
ni dall’unione di Roma all’Italia, ha rimesso piede in
parlamento con grande soddisfazione di tutti i parla-
mentari (di maggioranza e d’opposizione, laici e cat-
tolici); va bene che il presidente (cattolico e divorzia-
to) della Camera, Casini, abbia fatto celebrare la pri-
ma ricorrenza dell’evento con un solenne concerto a

Montecitorio; va bene che, in questo anelito cristiano
di abbracci, perdoni e scurdammoce ‘o passato, il pre-
sidente del Senato Pera inviti ,su cartoncini con stem-
ma in oro  della Repubblica a rimbalzo, a una serata
sul libro di Pansa (stragi di fascisti da parte di parti-
giani comunisti) presieduta da lui stesso presidente
con affiancamento degli storici Mieli e Pirani. Tutto
va bene, madama la marchesa. Ma per noi che erava-
mo abituati a considerare il parlamento una cosa se-
ria, c’è almeno il diritto, magari su un giornale “non
di massa” come Europa, dire che in un simile parla-
mento non  ci piace nulla, né chi lo dirige, né la mag-
gioranza che lo strumentalizza, né l’opposizione che
non sa cosa fare?

ANDREA CORASANITI, CATANZARO

Caro Corasaniti, sottoscrivo la sua lettera, che però contiene troppe cose. Pone il problema della strumentalizzazione della sede

parlamentare per discutere un libro di successo che ha i suoi meriti (già riconosciuti su questo giornale) ma non deve essere bran-

dito, nientemeno che dal presidente del Senato, come clava a favore del revisionismo storico: filone culturale diverso dalla revi-

sione scientifica e oggi strumentalizzato a favore della destra fascista-anticomunista così come ieri l’egemonia culturale marxi-

sta fu strumentalizzata a favore della sinistra comunista-repubblicana. Sarebbe meglio che il presidente Pera andasse a bran-

dire le sue clave in luoghi diversi dalle istituzioni, che per i veteroliberali (come chi le risponde) hanno ancora qualcosa di “sa-

cro”. 

In secondo luogo, la sua lettera richiama il problema dell’autonomia delle istituzioni laiche dalla Chiesa, quando ricorda, mi

pare con un po’ di dispetto, la visita del papa a Montecitorio. Qui non la seguo. Il mio maestro Jemolo mi fece laureare con una

tesi sulle lacerazioni Stato-Chiesa, dalle leggi Siccardi contro le manomorte ecclesiastiche nel Regno sardo (1851) alla fine del

regno di Umberto I (1900), i  50 anni del “dilaceramento”. Ma, dopo la Conciliazione del 1929, sia pure fatta da un dittatore

fascista, che delle ragioni dello Stato liberale se ne infischiava altamente, i rapporti istituzionali tra Stato e Chiesa sono cam-

biati: il papa è uscito da  san Pietro dopo 60 anni di autoprigionia per visitare il Quirinale e il capo dello stato italiano, re o pre-

sidente,ha ricambiato la visita in Vaticano. Non c’è dunque nessun problema (anzi) che Giovanni Paolo  II sia andato a Mon-

tecitorio. C’è invece un problema, grande come una casa, che un professore di diritto costituzionale, ex ministro, senatore e ca-

po dei senatori di un partito laico di cattolici, inviti i colleghi ad affrettarsi a votare una legge delle repubblica in modo da far-

ne un regalo al papa per Natale. Questa è demenza che riaccende gli spiriti anticlericali e spinge a rispondere che quel “regalo”

l’Italia lo pagherebbe salato, con un ritorno alla cultura oscurantista. 

E non perché si stia confezionando una legge etica anziché scientifica. Prese in assoluto, anche l’etica e la scienza possono esse-

re male anziché bene, come quando in nome della prima s’accesero i roghi e in nome della seconda i forni crematori. Ma per-

ché si sta confezionando una legge che non  sarà proprio talebana (come sostiene l’ex socialista-berlusconia Margherita Boni-

ver che l’ha definita “legge bourka” ), ma  ci mette fuori dalla cultura occidentale; come ce ne mettevano fuori il rifiuto dell’a-

borto e del divorzio. La cui vicenda, peraltro, dimostra che anche sul piano dei diritti civili le nuove conquiste possono essere ri-

tardate ma non impedite, e, una volta realizzate, non sconquassano né l’ordine morale né l’ordine giuridico. Piuttosto, i soliti

piagnoni inciucisti del centrosinistra, che lamentano le difficoltà della Marghertita a trovare una posizione unitaria fra i suoi

laici e cattolici in materia di fecondazione assistita, perché non ricordano prima di tutto che la “legge bourka” l’ha presentata il

governo, ed è sostenuta (salvo qualche eccezione alla Boniver) proprio dalla destra dei “regali al papa”, dei concerti a Monteci-

torio e delle presentazioni strumentali di libri a palazzo Madama?

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O



P R E S S  R E V I E W
15

sabato 6 dicembre 2003

Patty Davis, la figlia di Ronald Reagan, 
ha dichiarato al settimanale People che 
l’ex presidente americano, affetto da tempo 
dal morbo di Alzheimer, non è più in grado
di parlare né di camminare e passa la
maggior parte della giornata a letto.

www.people.com

La malattia di Reagan

Il presidente delle Filippine Gloria Arroyo
ha interrotto una sospensione della pena di
morte che durava da 4 anni e ha riaperto la
strada alla pena capitale a partire dal gennaio
prossimo. La decisione si inserirebbe nella
nuova campagna elettorale della Arroyo.

www.channelnewsasia.com

Filippine, ritorna la pena capitale 

Lo scienziato statunitense Raymond
Damadian ha comprato spazio su numerosi
quotidiani americani e inglesi per protestare
di non essere stato insignito del premio
Nobel per la medicina, che invece sarebbe
andato a due studiosi che non lo meritano.

news.bbc.co.uk

L’importante non è partecipare

Dopo le eclatanti cause penali intentate
contro alcuni singoli utenti internet che
condividevano i loro file musicali sulla rete,
l’industria discografica canadese tenta di
fermare il download gratuito di musica
minacciando di multare gli internet provider.

www.itweb.co.za

Il Canada per i diritti d’autore
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TEMPO D’EUROPA

Nei giorni scorsi George W. Bush
ha cancellato i dazi doganali sul-

l’acciaio che aveva istituito nel 2002
per dare fiato ai produttori statuni-
tensi. Gli editoriali e i commenti del-
la stampa Usa celebrano il provvedi-
mento liberale del presidente. Il Wall
Street Journal, che nei mesi passati
aveva invitato Bush a togliere i dazi in
una dozzina di editoriali, tira un so-
spiro di sollievo per la «scampata
guerra commerciale» e si dice sicuro
che la decisione porterà altri paesi a
seguire l’esempio statunitense. Il gior-
nale finanziario sostiene che non reg-
ge né la motivazione economica di da-
re fiato all’industria nazionale del-
l’acciaio, né quella politica di ottene-
re i voti degli stati che lo producono.
Infatti la prima «è una versione da
paese ricco della vecchia linea prote-
zionista, che fu fallimentare nei pae-
si in via di sviluppo». La motivazione
politica, invece, mostra i propri limi-
ti se si pensa che per uno stato pro-
duttore di acciaio ce n’è un altro che
l’acciaio lo lavora, come il Michigan
dove «i prezzi alti della materia prima
sono costati centinaia di posti di la-
voro». Conclude il Wall Street Jour-
nal: «Bush non può pensare di vin-
cere le elezioni se si mostra più pro-
tezionista dei suoi avversari demo-
cratici. Gli americani, d’altronde, non
eleggono un presidente protezionista
dall’era di Herbert Hoover». Lo stes-
so quotidiano dà spazio per un com-
mento a Don Evans, segretario al
commercio. Il tono è vittorioso: «Il
piano del presidente ha funzionato».
Evans sostiene che la decisione di to-
gliere i dazi è giusta tanto quanto lo
fu quella di istituirli perché «decen-
ni di proprietà statale e di sussidi al-
l’industria produttrice di acciaio all’e-
stero hanno distorto il mercato. Per

fortuna «la risposta dell’industria sta-
tunitense è stata esemplare». Infatti
«oggi l’industria dell’acciaio degli Usa
è tra le più efficienti del mondo. Do-
po la cura ordinata da Bush – con-
clude Evans – le nostre imprese e i no-
stri lavoratori sono di nuovo in grado
di competere nel mercato globale con
qualunque concorrente straniero».
Per il Christian Science Monitor
«il primo ministro britannico Tony
Blair ha avuto la sua ricompensa per
il supporto leale prestato agli Usa in
Iraq nonostante l’opposizione inter-
na». Lo dimostrerebbero le dichiara-
zioni rese durante la conferenza stam-
pa congiunta di Bush e Blair, il 20 no-
vembre a Londra. La questione dei da-
zi, ha detto Bush «ci preme allo stes-
so modo». Questa decisione – so-
stiene il Christian Science Monitor
– insieme a quella sui detenuti bri-
tannici a Guantanamo «potrebbe aiu-
tare a ristabilire il prestigio di Blair,
non solo in casa, ma anche in Euro-
pa». Così, conclude il quotidiano di
Boston, «l’amministrazione Bush mo-
stra un pragmatismo del quale si sen-
tiva la mancanza». L’Atlanta Journal-
Constitution approva la decisione di
Bush e si augura questa significhi
anche che per le questioni economi-
che Bush abbia deciso di dare ascol-
to ad Alan Greenspan, il presidente
della Federal Reserve. Secondo il Chi-
cago Tribune in materia di economia
il presidente doveva avere la stessa ri-
solutezza che ha dimostrato nella
guerra contro l’Iraq:  «Invece ha trat-
tato il commercio semplicemente co-
me un problema politico interno, da
risolvere bilanciando gli interessi con-
trapposti. Il presidente ha scherzato
con il fuoco del protezionismo come
se non fosse una fiamma che può ge-
nerare un’esplosione globale».

Il primo numero del mensile britannico Nature
Reviews Microbiology si  occupa della Sars, la

sindrome respiratoria acuta, che proprio questi
giorni compie un anno. Ha fatto la sua comparsa
il 16 novembre 2002, nella provincia di Guangdong,
per poi oltrepassare i confini del continente cinese
e toccare le coste di Hong Kong trasportata da un
medico che era venuto a contatto con l’ignoto co-
ronavirus. Da quel momento ha cominciato a
diffondersi a macchia d’olio in 29 paesi; nell’arco di
114 giorni ha colpito 8.098 persone, causando 774
morti. Ora, con l’arrivo dell’inverno, si teme che un
nuovo focolaio possa riaccendersi e seminare il pa-
nico. Tuttavia i traguardi della ricerca farmacologi-
ca dovrebbero tranquillizzare: in pochi mesi sono
stati concepiti farmaci e vaccini, che saranno pre-
sto sperimentati sull’uomo. Il principale scoglio ri-
mane il tempo: ce ne sarà abbastanza per testare le
nuove armi preventive e terapeutiche? Se il virus
si ripresenterà quest’anno, sicuramente no. Nel ca-
so sarà necessario affidarsi alla quarantena e allo svi-
luppo di tecnologie diagnostiche rapide e sicure. Pa-
radossalmente, però, non è detto che una tregua del
virus sia davvero auspicabile, sottolinea Nature Re-
views Microbiology: se il virus non si fa vivo per
un paio d’anni c’è il rischio che venga meno l’in-
centivo a investire nella ricerca sulla Sars, lascian-
doci totalmente impreparati al suo ritorno.

Benché l’acqua ricopra i due terzi del pianeta,
più di un miliardo di persone sembra non averne

diritto e 2,4 miliardi vivono in condizioni igieniche
inadeguate. Le previsioni per il futuro pubblicate
dal settimanale statunitense Science sono tutt’al-
tro che rosee: nel 2020 il numero di morti per l’in-
quinamento delle acque potrebbe superare quello
delle vittime dell’aids. «Le vecchie politiche hanno
seguito una linea dura d’intervento con la costru-
zione di dighe, acquedotti e impianti centralizza-
ti», spiega l’ambientalista Peter Gleick
nella terza puntata dello speciale sullo sta-
to del pianeta di Science. «Un approccio
che ha portato considerevoli benefici a mi-
liardi di persone, ma con ingenti costi eco-
nomici, sociali e ambientali». Le nuove
politiche dovrebbero invece essere più
«soft», rivolte a ottimizzare il consumo
piuttosto che a creare nuove sorgenti. 

Francese, gaelico, hindi. Sono lingue
molto diverse tra loro, ma accomunate da
una stessa origine che risale alle comunità agrico-
le neolitiche dell’Anatolia. È quanto scrivono su Na-
ture due psicologi neozelandesi, Russell Gray e
Quentin Atkinson, che identificano nella terra fer-
tile della Turchia, e non nella Siberia dei nomadi,
la culla della protolingua da cui si è evoluta la mag-
gior parte delle lingue europee e del subcontinen-
te indiano. «Abbiamo ripercorso la storia delle pa-
role usando la glottocronologia invece del sistema
comparativo dei linguisti”, spiegano i ricercatori. Si
tratta di una strategia singolare, ma piuttosto di-

scussa, che ricalca quella adottata dai genetisti per
disegnare l’albero della vita sulla base delle impronte
del passato lasciate sul Dna degli organismi, con la
sola differenza che a essere indagate sono le so-
miglianze tra le parole e non quelle tra i geni. Cal-
colando la percentuale di «cognati», cioè di vocaboli
presumibilmente derivati da uno stesso ramo evo-
lutivo, tra 2.449 parole di 87 culture diverse, Atkin-

son e Gray hanno costruito l’albero delle
lingue indoeuropee che trova le sue ra-
dici in una lingua estinta dell’Anatolia –
l’ittita – in un periodo tra i 7.800 e i 9.800
anni fa, che coincide con la diffusione del-
le pratiche agricole in Asia e in Europa.

Mentre la Russia sembra voler fare
marcia indietro sulla ratifica del proto-
collo di Kyoto, La Recherche ricorda che
a Milano i delegati indiani che parteci-
pano alla nona conferenza delle Nazioni

Unite sul cambiamento climatico (Cop9) hanno
proposto di abbassare la quota minima di adesio-
ni necessarie per far entrare in vigore il protocollo,
in modo da non dover dipendere dai russi. Svezia
e Germania invitano tutti i paesi ad andare avanti,
senza aspettare l’adesione di chi non ci sta. Ormai
da quindici anni il clima è diventato uno dei gran-
di temi dei negoziati internazionali, dove però le esi-
genze economiche passano spesso in primo piano.
Come se il riscaldamento del pianeta non avesse an-
che gravi ripercussioni sull’economia».

Dopo più di due giorni di consul-
tazione, i magistrati del tribu-

nale costituzionale di Madrid non so-
no riusciti a trovare un accordo sul ri-
corso presentato dal governo di José
María Aznar contro il piano Ibar-
retxe, il progetto con cui il capo del go-
verno del Paese Basco rivendica per
la regione uno statuto di libera asso-
ciazione con la Spagna. Hanno deci-
so, quindi, di concedere dieci giorni
sia al governo centrale sia all’esecuti-
vo e al parlamento basco affinché
presentino ulteriori documentazio-
ni. Questa decisione si spiega in par-
te con la necessità di offrire maggio-
ri garanzie al governo della comunità
autonoma di Euskadi, che altrimen-
ti potrebbe ricorrere al tribunale eu-
ropeo dei diritti umani per non esse-
re stata ascoltata in modo adeguato.
Al centro del contenzioso c’è anche
l’intenzione di Madrid di riformare il
codice penale per perseguire con il
carcere chiunque convochi un refe-
rendum senza possedere le compe-
tenze necessarie. È nota infatti la vo-
lontà di Ibarretxe di sottoporre il suo
piano a una consultazione popolare
tra i baschi, nel caso in cui Madrid
non vada incontro alle sue richieste.

Secondo El País il governo spa-
gnolo sta sbagliando condotta politi-
ca: «È un errore voler introdurre una
importante riforma del codice pena-
le attraverso un emendamento al pro-
getto di legge sull’arbitrato, che non
ha niente a che vedere con l’argo-
mento. Per casi del genere il codice
contiene già alcune direttive e se, ciò
nonostante, il governo è deciso a mo-
dificare questo sistema organico di
leggi, allora la proposta dovrebbe es-
sere esaminata dal Consiglio genera-
le del potere giudiziario (Cgpj)». È
chiaro che così facendo il governo
non solo si vuole sottrarre a que-
st’obbligo, ma vuole anche limitare al
minimo il dibattito parlamentare sul
contenuto della riforma presentan-
dola come un emendamento alla leg-
ge sull’arbitrato, che deve essere di-
scussa al senato. Poiché al senato i po-
polari hanno la maggioranza assolu-
ta, con questo trucco il partito di Az-

nar sta provando a legiferare come se
si trattasse di un decreto legge: «È uno
scandalo – conclude il quotidiano –
che per questa via si approvi una nor-
ma che può avere conseguenze gra-
vissime». «Difendere l’indipenden-
za del Paese Basco o della Catalogna
è perfettamente legittimo – afferma
El Mundo – sempre però se ciò av-
venga per vie pacifiche e nel rispetto
della legalità costituzionale». Il piano
Ibarretxe non tiene fede a queste con-
dizioni, dal momento che si basa sul
presupposto che il popolo basco è so-
vrano, decide sul proprio futuro e
può scavalcare la volontà dell’intera
nazione espressa nella costituzione.
Ma anche la riforma del codice penale
che il governo centrale vuole portare
a termine «è una scorciatoia che de-
legittima i suoi fini»: «Il punto d’ar-
rivo è importante quanto la forma.
Qualsiasi risposta alla minaccia na-
zionalista deve essere scrupolosa-
mente costituzionale e contare sul
maggior consenso politico possibi-
le». Abc sottolinea i legami che lega-
no il progetto autonomista basco e
l’organizzazione terrorista dell’Eta:
«Oggi come oggi, l’unica speranza
per la rete di Batasuna di continuare
a essere influente sul futuro del Pae-
se Basco è il piano Ibarretxe, che si è
convertito nel centro di reclutamen-
to del fronte nazionalista e sta facen-
do di tutto per spingere i baschi allo
scontro civile». Per La Razón la de-
cisione del tribunale costituzionale ha
messo in evidenza una grave e inam-
missibile divisione al suo interno: «Il
piano Ibarretxe, almeno nelle sue
parti principali, va chiaramente con-
tro i capisaldi della costituzione. Un
magistrato, quindi, non dovrebbe ave-
re nessun dubbio sul fatto che la pro-
posta dell’esecutivo basco vìola il no-
stro ordinamento costituzionale e do-
vrebbe invece prendere subito rigidi
provvedimenti al riguardo. L’opinio-
ne pubblica ha il diritto di aspettarsi
dai magistrati un comportamento
fermo e risoluto quando è proprio la
costituzione a essere direttamente
minacciata con un atto amministra-
tivo».

«Berlusconi invita a sostenere le truppe sta-
tunitensi in Iraq». Il titolo dell’intervista al

presidente del consiglio pubblicata dal New York
Times sottolinea il supporto del governo italiano al-
la missione americana in Iraq, ma le domande del
corrispondente Frank Bruni toccano numerose al-
tre questioni. «L’intervista a Berlusconi cade in mo-
mento in cui il premier italiano sembra essere sot-
to un fuoco continuo di polemiche. Nelle scorse set-
timane è stato attaccato dai suoi avversari politici na-
zionali ed europei per una nuova legge che sembra
favorire il suo vasto impero mediatico, per l’enfati-
co sostegno espresso nei confronti di Israele e per
la recente difesa della politica russa in Cecenia. Ep-
pure il primo ministro non è apparso affatto colpi-
to e, benché si stesse ancora rimettendo dall’in-
fluenza, si è espresso in modo energico ed espan-
sivo, con monologhi senza ombra di autocritica e
straripanti di autocompiacimento». Bruni dà ampio
spazio alle affermazioni di Berlusconi sull’esporta-

zione della democrazia al di fuori dei confini del-
l’Occidente e sulla riconoscenza che l’Europa deve
alla «grande democrazia americana», che eviden-
temente piacciono ai lettori oltreoceano, ma il gior-
nalista interpone alle risposte del premier alcune
considerazioni personali: «Nelle parole di Berlusconi
non c’è traccia di dubbio, che stia incensando gli Sta-
ti Uniti, sbandierando i suoi progetti per trasformare
l’economia italiana o discutendo, senza scusarsi, la
sua sempre più lunga serie di gaffe politiche». L’in-
tervista tratta anche la questione del conflitto d’in-
teressi: «Berlusconi ha il controllo o la potenziale
influenza su sei dei sette canali televisivi nazionali
italiani e la sua famiglia possiede anche importan-
ti pubblicazioni. Eppure ha affermato che l’80 per
cento della copertura mediatica che lo riguarda gli
è ostile, di essere continuamente oggetto della sati-
ra televisiva e che è perfino stato chiamato “nano”.
“La mia statura è nella media italiana, no?” ha det-
to rivolgendosi a un assistente, che ha risposto

prontamente: “certo”».
Anche Le Monde si occupa del presidente del

consiglio italiano, in quella che introduce come
«un’inchiesta su un inedito modello di populismo
moderno» e che intitola «Le ricette del berlusconi-
smo». Il lungo articolo prende le mosse dall’autun-
no del 1993, quando Berlusconi ha deciso di «scen-
dere in campo», e ripercorre in modo analitico gli
scorsi dieci anni, soffermandosi in modo particolare
sulla struttura piramidale di Forza Italia e sull’ati-
picità della figura politica del suo leader: «Se è vero
che non è un politico di professione, Berlusconi sa
tutto sulla comunicazione attraverso l’immagine. A
settembre, per convincere gli italiani della necessità
di riformare le pensioni, aveva messo su un’aria so-
lenne, un abito scuro e una bandiera italiana sullo
sfondo. Ma qualche mese più tardi, eccolo appari-
re in versione padre di famiglia, con indosso un sem-
plice maglione, per spiegare il funzionamento del-
la riforma e, soprattutto, i suoi vantaggi».
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